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B 
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PERIODICO TECNICO MENSILE 

S i discorre in fin e del Fascicolo delle opere e degli opuscoli spediti f ranchi alla D irez ione da i loro A utor i od Editori. 

ARCHITETT URA 

LA PRIMA ESPOS I ZIONE TRIEN .r ALE 
DI BELLE ARTI IN _ TORINO l 96 

Un rapi!lo sgnar <lo alle opere !li Arclùtettura. 

I lettori ricorderanno il programma banclito da quella v O­

cietà, che pubblicammo nel mese di febbraio, le modalità del 
concorso e l 'importanza dei premi - ammontanti alla non 
indifferente cifra eli lire 3000 - coi quali forse i proponenti 
spemmno che questa 1olta la po1era e negletta architettura, 
come ris1egliatasi da lungo letargo, an ebbe fatto bella 
mostra eli sè in tma splendida gara eli encomiabili studi... 

II'Ia il risultato non fu pari all'aspettati m. Pochissimi gli 
In quello stesso edifizio creato nel l 84 per la Sezione Architetti che risposero all'appello, e fra le cose in1iate 

delle Belle Arti alla Esposizione Generale, e che nel 1890 pur troppo ve ne sono eli già vedute e rivedute, insieme acl 
accolse la Prima Esposizione Italiana eli Architettura, oggi altre che non meritavano forse l"onore d'essere esposte al 
si trom aperta la P Tùna Esposizione tTiennale di B elle pubblico. Tutta l'Esposizione è riunita in due sale, delle 
.ATti, bandita dalla Società Promotrice di Belle Arti, che 34 già occupate dalla prima Esposizione Italiana di Archi­
per lo addietro era solita tenere ogni anno in Torino una pie- tettura del 1890, la quale piil non ebbe l 'eguale, e noi inco­
cola Esposizione nei proprii locali di via della Zecca. minciando dai la1ori cl" arte contemplati nel concorso a premi, 

L'indole del giornale non ci consente occupar ci di quanto l ossia dalle due sezioni: l " Rilievi architettonici d'Arte antica: 
riguarda la pittura e la scultura : ma crediamo conveniente 2a Decorazioni murali, verremo subito dopo ai progetti di 
pa sare bre1emente in rassegna quel pochissimo che com- ~ in1enzione, o, come dicono, ai la1ori di architettm·a mo-
prencle la Sezione eli Architettura. l derna . 
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Fig. 54. - La Basilica di S. Maria in Cosmedin. - Planimetria . 

S. Maria in Cosmedin. Progetto di restauro 
della facciata . 

Fig. 55. 

I. 

Come cultori dell ' A1·te antica t roviamo 12 espositori, al­
cuni dci quali si occuparono specialmente di riproduzioni di 
affreschi. Un solo espositore ci diede ornamentazioni murùli 
di invenzione propria, ed è il pittore Smeriglio. 

Procecliamo per ordine alfabetico. 

* 
L'Associazione Adistica fra i cultoi-i di Architettura, 

creata sei anni sono in Roma e presieduta dall 'eareaio 
architetto G. B. Gio \·enale, tiene indubbiamente il pri~o 
posto collo Studio della B asilica rh Santa JJi aria in Cos­
medùt (Roma), lavoro poderosissimo, stato molto bene aiu­
dicato dalla Giunta Superiore di Belle Arti! che propos~ al 
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~'li~is t~ro d~lla Pnb?lica I struzione di far~ es~guir~ i restauri ! ed illustra copiosamente _qu_esto rag_gnardevolissimo monu­
md_Ica~I e eli pubblicare per le stam~e 1 d1segm e le re- ! mento ~el secolo XIII. C1 p~ace fr~g1~re ques~e pagine con 
lazwm che compongono quello S.tudw. l~ uno schizzo rappresentante 1 ruden p1ttoresch1 della facciata 

Ci troviamo di· fronte a tavole 21 di circa m. 2 X l. 
di disegni bellissimi a penna o all"acquerello, ad u?a quan­
tità di gessi calcati sul vero, ad un quadro che c1 dà una ! 
splendida prospettiva dell 'interno della Basilica restituita l 
alle forme del secolo XII, ad un saggio degli affreschi e ad 
una raccolta di 13 fotografie dal vero. Fra queste sono com­
prese : la facciata attuale, il « barocco paravento » fatto co­
struire da papa Clemente XI su disegno dell 'architetto Sardi 
(1718); la caratteristica fontana del Bizzaccheri, che risale 
alla stessa epoca, e la famosa bocca della verità, sulla quale 
tante leggende si leggono nelle guide di Roma. 

Senza maggiormente difronderci sull"argomento, diremo 
che lo studio comprende cinque periodi corrispondenti a tra­
sformazioni sostanziali del monumento, cioè : l " un tempio 
romano dell 'epoca classica ; 2° un edificio civile del basso 
impero; 3° una diaconia cristiana; 4" la basilica di Adriano I; 
5° La basilica di Callisto II. 

I disegni, eseguiti maestrevolmente, recano le firme dei 
loro autori e portano la data dell893 (*).Essi sono quasi una 
rievocazione di ogni fase della storia oscura di quel mo- Fig. 56. - L 'abbazia di S. Galgàno. 

numento, essendo state rigorosamente interpretate ed im- , . . . . . , 
maginate le parti mrtncanti. Noi, a titolo di onore, nelle , dell ec~lfìz~o d_a cm1l_lett?re potra se non altro comprende~·e 
fig . 54 e 55 riproduci::tmo qui soltanto la pianta del tempio l a_ quali m1se1;~ a ~·anzi ed m quale deplor~vole_ abb~_ndono sia 
e la facciata che si vorrebbe restit uita toalienclole da un ! r~dotto quell1ns1gne monumento, e farsi cosi un 1dea delle 
estratto dell'Annuar~o clell'As~ociaz~m;e 5}.rtistica fra_ i l difficoltà nel progetto di restauro superate (vedi fig. 56). 
cultori, ecc. (Roma, Tipografia BICchen, 189u ), che pubblica ! i(· 

u?a confer~nza tenuta dall 'archit~tto G_ioven~le nel __ mes~ .1..'11ario Ceradini ha dato questa volta la preferenza al 
d1 m~rz? m. ~oma; ~~l_a ~ual~. nm~?di~mo 1. letton per pennello dell 'acquerellista anzichè alle seste clell'arclùtetto. 
maggwn notizie sm nhevl e n staun piOposh. Eali ci offre due saaai affatto distinti di pittnra murale 

~a~ta mo_le di lavo_ro fu fatta inter~mente a spese dell ' As- q~ello della Sacresh~ di Sant'Antonio di Ranverso in vall~ 
~ocia~wne, il ~he ndonda a n~aggi?re sua ~ ode . Olt r_e eli Susa, e quello della Chiesa di San Giovanni dei Campi 
il G1?venal~, .·VI, P_reser? ~arte./ soci se~uen~l: Bazzam, a P iobesi, presso Vinovo. Entrambi riflettono monumenti 
Boggw, Bus~u, Caioselll, Cmvai~l , Cozza, I? A:~mco , De Ru~- 1 medioevali del nostro Piemonte, abbastanza conosciuti. M::t 
gero, ~a_lass1, Ka~zle~- , lVIaz~anti, ~f~zze~ti , _OJ etti, Palombi, i saaai presentati confermano l'abilità del Ceradini come 

, Passenm, Poscetti, P1strncCI, Retros1, R1gg1, Stevenson, To- colo~i~ta. 

gnetti e Zampi. . . La riproduzione degli affresclù conservati nella sacrestia 
"' . , di Sant 'Antonio di Ranverso occupa 11 tavole. L'affresco 

L'ing. R iccardo Brayda ci ripresenta la casetta m_edi?- l principale è una hmetta in cui è rappresentata con lusso di 
e vale di via )Iercanti (Torino) e quella sull 'angolo d1 n a armi e di costumi l'ascesa di Gesù al Calvario, allorquando 
Quat tro Marzo, di cui parlammo ne11892 in occasione della il Cireneo condivide il peso della croce. Chiunque ha visitato 
l\Iostra Cinquantenaria della Società Promotrice di Belle il Castello medioevale sulle nostre rive del Po, o letto le 
Arti. Però egli completa la serie delle case _me~oeva~i tori- pubblicazioni che ne trat tarono, conoscono questo originalis­
nesi unenclovi la Casa detta del Senato, m v1a Gmcomo simo affresco riprodotto su una delle parti della Cappella. 
Leopardi, e quella del Vescovo, in via Porta Palatina, con Così pure si sa che nello stuclio del pit tore Rollini è conser­
buone fotografie dell 'avv. Pia. vato tuttora il cartone calcato dal vero e dipinto a tem-

Sono interessanti documenti per la storia di un 'arte medio- pera ; col qual sistema, meglio ancora che coll 'acquerello, 
evale cittadina, quasi sconosciuta per lo addietro, alle quali riteniamo noi, possa imitarsi un affresco. Forse non tut ti sa­
ricerche il Brayda, com'è noto, dedica tutta la sua anima pranno rendersi ragione dell 'improba fatica del Ceradini, che 
d'artista appassionato e coscienzioso. prese a riprodurre tale hmetta prima in scala di l a 25, poi 

* di l a 10, e infine di l a 5, per riserbare ancora 5 delle 11 
Canestrelli arch. A ntonio. _ Con viYo interesse si esa- l tavole a particolari frammentari al vero, nei quali sono le 

mina il rilevamento dell ' A bbazt'ct di San Galgàno presso ! teste di alcuni personaggi di quella scena. E per verità il 
Chiusdino in proùncia di Siena. Ceradini calcola 1000lire questo suo lavoro. 

L'autore, che è di Firenze, oltre che rivelarsi disegnatore La chiesuola di San Giovanni dei Campi ci fu già fatta 
• ç t 1 l · t · conoscere nel l ~90 dall 'ingegnere Carlo Nigra, che fu uno 

abilissimo e di gusto, ci si mamtes a are leo ogo e IS on o- dei collaboratori del D 'Anclrade nei i avori di costruzione del 
arafo di vaglia. Olt re i disegni dell 'Abbazia, egli espone una 

7 
. t 

~plendida monografia storico-artistica in cui sono riprodotti villaggio medioevale. Alla Prima Esposizione di Are nte -
in fotoincisione i suoi rilie>i ed alcune fotografie prese dal t·nra il Nigra aveva essenzialmente studiato assai accurata-

mente l' architettura di quell~_ chiesa;, anzi rammentiamo che vero. Il volume, elegantemente eclito dai fratelli Alinari 
7
. A 

t . eQ"li aveva donato il suo la>oro a quel certo M~tseo ~ z .n..r-(Firenze, 1896), contiene document i non ancora pubblica 1, ~ 

(' ) Busiri , Caroselli, Galassi_, Mazzanti, Mazzet ti, ~i stru cci , T?gnett i, 
Zampi hanno una tavola, Gwvenale due, Palombi t re fra cui quell a 
bellissima dei capi telli. Altre non hanno fi rma. 

chitdtura rimasto fino a questi ultimi giorni, per mancanza 
di denaro e di locali, allo stato primordiale. . 

Il Cemdini anche qui si preoccupa più che altro della n­
produzione degli affreschi conservati in quel tempio affatto 
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rudimentale. Ed espone 7 taYole colla data del 1894, nelle \ proporzioni di l a 4), 'che riproduciamo in piccolo nella 
quali si vedono essenzialmente fig ure di santi molto bene ! fig. 57 ; 
riprodotte. ! Gli affreschi: ne1la Chiesa di San Sebastiano a P e-

-!<· cetto torinese (cinque figure di santi riprodotte in acque-
Daniele D onghi - che lascierà presto la nostra città, es- rello, oltre ad una tavola nella quale l'autore ci fa cono­

sendo nominato Increcrnere-Capo del Municipio di Padova - scere, con disegni geometrici a penna, la struttura della 
espone una tavola "'co~ tenente antichi ferntmenti esistenti Chiesa, che h~ u~a facciata .semplici,ssima) ;. . 
nel Museo Civico di Torino, in grandezza naturale. F m ono La Restttuz10ne del (oro dell Abbazw d~ S taffarda 
disecrnati nel periodico L 'A1·te italiana, diretto da Camillo (Saluzzo), (disegni esegtriti per conto del Museo Civico di 
Bo i~ . Ma il Donghi espone pure nella Sezione dell'Arte M o- Torino). 
derna e ne riparleremo piir sotto. Chi ha visitato il Castello M edioevale od ha letto la Mo-

' nografia illustrata del nostro collaboratore, prof. Frizzi, re-
v · v zz · ~ * e crlt' stalld esr'stent1· nel · lativa allo stesso soggetto, sa che agli avanzi del Coro di 

.L' ert·ans .E~rme o CI 1a conoscer "' • S ~ d l d'd · di l t · t · 1 
d l D J'A t· A "' t 1 · · crr·ande scala unr"sce un • tauar a, sp en 1 o esempiO scu tua ptemon ese m egno 

coro e uomo c~ s ~ - i) e al m o d l l XV f . . .. t· t tt· . bil. b n· . . 
album di schizzi. Sono sculture in legno assai antiche (sopra he. s~co 0

11 
t' modn ol Ispu_a 1 Iu t 1

1
1 mt. 0 1 _ed_tssrmlr Crac-

uno stallo è scolpita la data MCCCLXXYII) e tozze special- c msr ne e s anze e :na~lero . ar a 1 a~anz1 l que . oro 
mente nelle figure. Data la rassomiglianza di quei santi e passa~·ono nelle ?_Gl~e z~o~I del. M~seo C1v_tco e con_stat1amo 

l ·~ "t' d 1 d" 0 eva ~oroe estendere la con p1acere che s1as1 ord1nato Il dtsegno d1 quel Co1o al Gus-a un11orm1 a e 1segno, non occ rr l' ::5 • h 1 h . t t ·t d d'l" t . 
t · 11 1 . lità de li scanni mentre non som c e o a accura amen e esegm o opo t 1gen e e pa-

r~ppresen azton~ a a p _ma . g . . ' . ziente studio. 
sr può a meno clt notare m tutti questi d1segm un non so 
che di scolastico e eli stentato. * 

* Migliavacca e Cwnpari di Pavia espongono il risultato 
Ernesto Fumagalli di Milano ha inviato il cortile della dei loro studi sucrli avanzi delle antiche Basiliche eli 

casa già Pozzobonella ed Isimbardi in via Piatti, n. 4, in Santo Stefano e ai Santa Maria del Popolo scoperti du­
Milano. Questo cortile, ado~no d'affreschi, risale ~lla fin.e ! rante l 'esecuz_ione d!li lavori pr?gettati pe~·la_ nuo~a facciata 
del secolo XV. Il Fumagalli ne fec_e pur~ ogget~o dt pubbh- ! del Duomo d1 Pavm. Oltre a ::> tavole dt dtsegm (1894) e 
cazione sull'Arte i taliana decoratwa e ~ndustrzale , proget- ad un albo di fotocrrafie, è pure esposta una monocrrafia il­
tandone il restauro. Sono assai ben fatti gli originali acque- lustrati va dell ' incr~gnere Alessandro Campari , edita"' a Pavia 
rellati a mano; meno riuscita la cromolitografia che rappre· ed intitolata : La~ nuova facciata della Cattedmle di P avia 
senta il cortile nel suo insieme. e le antiche Basdiche di Santo Stefano e di Santa Maria 

... del Popolo. 
Gottardo Gussoni - che ha studiato architettura nella 

nostra Accademia Albertina di Belle Arti - si presenta alla 
mostra con quattro soggetti. Cioè : 

La Chiesa di Sant'Antonio di Ranverso, che già ve­
demmo nel 1892 e di cui allora si disse; 

La Visitazione. scultura del secolo XIV esistente in 
Bousson (Valle della' Ripa) ( acq uerdlo a chiaroscuro nelle 

Fig. 57, - L a Visitazione, scultura del secolo XIV. 

* 
Noelli Agide ci conduce per la terza volta a S. Antonio 

eli Ranverso per mostrarci le caratteristiche Sculture del­
l'att·io che il Brayda fa risalire al principio del Xlli secolo. 
Sono 7 disegni a penna, altri a lapis ed uno acquerellato. 
Ci sembra che in taluni sia esagerata l 'angolosità delle scul­
ture. Sono foglie, ornati, mostri , teste di monaci e di ani­
mali che rivelano molta fantasia ed originalità. Questa no­
tevolissima chiesa, così celebrata anche per le magnifiche 
terrecotte della facciata, è ormai conosciuta anche all 'estero 
e ci occorse vederla illustrata in libri d 'arte stranieri. Ne 
ricordiamo anche noi la facciata con uno schizzo. (fig. 58). 

Benchè non citato dal Catalogo ci piace notare che a 
complemento dello studio riflettente S. Antonio di Ran­
verso, al Ceradini, al Gussoni ed al N oelli, che procederono 

l di comune accordo, si unì il sig. G. B. Ba·rbavara di 
Gravellonct dettandone una non breve monografi a. Peccato 
che la sua calligi:afia non inYogli i visitatori a leggerla 
tutta. 

l Il Noelli espone parimenti quell'importantissimo monu· 
mento del 1122, che è la Cattedrale di Piacenza. La fac­
ciata (fig. 59) è stata disegnata dal Noelli in una scala 
troppo piccola. l : 500. Nel campanile che ivi si vede, Lo­
dovico il Moro fece costrurre una gabbia di ferro a scopo di 
efferate vendette ... Lo studio dell 'architettura ci rivela ad 
ogni passo le 1estigia d'altri tempi e di altri costumi ! Le 
5 porte che il Noelli ha presentate nella scala eli l a 50 sono 
assai bene acquerellate. 

* 
Alft·edo Bigazzi. - Altra interessante Cattedrale e non 

troppo conosciuta : q nella di Chie1·i . E la v oro commende­
vole, dinanzi al quale ci si ferma volentieri. Ne prendiamo 
memoria colla fig . 60 . Fino dal 1878 fu dichiarato mo­
numento nazionale. Esso risale all 407, ma fu edificato su 
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Fig . 58. ·- S. Antonio di Ranverso. 

chiesa ancora piil antica. Bellissimo è pure il battistero 1 

ottagonale sporgente da uno dei fianchi della Chiesa : anche l 
questo riprodotto dal Rigazzi. 

La 1icinanza a Torino induca maggiormente i cultori del- · 
l' arte ad ammirare sul posto il Duomo di Chieri. 

* P aolo Saccar·elli . -- Ci ripresenta i disegni della Chiesa 
di Santa Maria in P iazza in Ancona. ~on crediamo dover 
ritornare sull'argomento dopo quanto ne dicemmo nell892 
(vedi Ingegneria maggio 1892). 

F ig. 59. - Cattedrale di Piacenza. 

Fig. 60. - Duomo di Chieri. 

* 
Il pittore Smeriglio Ernesto Domenico, notissimo nel 

mondo artistico torinese, ci presenta in due grandi quadri 

I :So_ 

Fig. 61.- Decorazione di soffitto nello stile barocco' piemontese 
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l 
11 saggi bellissimi di decorazioni esterne ed interne, come \ genze di quei popoli dovev-ano apportare non indifferenti 
fregi a grafito, soffitti, ecc., nei quali si ri rela compositore i mutamenti alla sua maniera e qu i ne abbiamo la conferma. 
geniale nelle decorazioni di stile. Pochi potrebbero competere l :J.Iolta la suppellettile inviata dal D"Aronco e che ci pone 
r. :m lui in siffatto genere d'ornamentazione, e l'architettura l nell ' imbarazzo della scelta tanto piÌl che la )'[ostra è piut­
moderna deve essere grata allo Smerialio di averle saputo dare ! tosto fa ragginosa e non risente lavoro di selezione. Così ad 
il suo efficace concorso. Sono sue le decorazioni alla nuova 1 esempio, da certi disegni acquerellati di o-randi edifizi 
Tipografia JJiarietti, quelle del P ohclinico, ecc. Nella ! in troppo piccola scala, per quan to toccati da ~ano maestra, 
fig . 61 riproduciamo una graziosa e molto originale decora- ! e da certe mediocri fotografie mal si può giudicare. 
zione di so~tto in stile barocco piemontese de~ secolo ~VIII, l Il catalogo non annota che Prog_etti c~iversi . .Avendoci 
a fondo gmllo e verde, re~entement~ eseg;mta. nell ~pp~r- ! fatto pe.~- conto nostro t~n elenco, q_m _lo nproduciamo per 
tamento dell 'on. Casana mg. 'e1ermo, m na PnnCipe ! dare un Idea al lettore di quanto n sm da meditare sulla 
Amedeo. esposizione D' .Aro n co : 

* l Esposizione imperiale d 'agricoltura ed industria a Co-
La premiazione. _ Ci giunge per i giornali , in tempo stanti~ op~li: Prim? studio estemporaneo ; _ . 

utile per essere qui inserito , il verdetto della Giuria (l ). ! Id. ~d. ~d-:_ F~cc~at~ est de~ progetto de~mtivo; 
La Commissione stata nominata per l 'aggiudicazione dei o Id_. ~d- Id. o Padiglione per la collocaziOne della prima 

premi alle migliori opere d'architettura esposte, addiveniva , ple~~~' d'Y"lli . 
dopo accurato esame, alle seguenti conclusioni : Ca aztzo Il cl zch' .. k l I l l B . 

asa urca c e e1 --u - s am su osforo : 
P er 1·ilievi architettonici d'arte anticct: Casa Mizzi all"isola di Prinkipo: Ricostruzione della fac-

.Associazione Artistica fra i cultori di architettura ciata dopo il terremoto; 
(Roma), premio di . . L. 1000 • Id. id.: Fanale fatto eseguire dai fabbri Guaita di To-

Canestrelli architetto Antonio (Firenze), premio di » 
Brayda cav. ingegnere Riccardo (Torino), premio di » 

' rino ; 500 
500 
300 ) 
200 ) 

Gussoui pro f. Gottardo (Torino), premio di » 
Ceradini )lario (Torino), premio di . » 

D ecorazioni mnrali : 
Smeriglio Domenico Ernesto (Torino) , premio 
Ceradini )lario (Torino), pramio di . 

di L. 
» 

300 l 
300 l 

II. 

Piìt breve ancora sarà la nostra riYista alle opere archi­
tettoniche dei nostri giorni, la scarsità delle quali non cre­
diamo punto possa dipendere dalla mancanza di ricompense 
allettatrici, ma da ragioni di tut t 'altra natura. 

* 

l 

B eria L ttigi, da noi altra volta elogiato per la sua Pa­
lazzina della ex-Banca Tiberina, mette in bella v-ista la 
nuova Stazione della ferrovia Torino-Rivoli, per il quale edi- l 
fizio furon o non poche le difficoltà incontrate e superate per 
le condizioni del terreno e dei dislivelli; ed altre diffioltà 
pare che siasi imposto l' architet to stesso nelle decorazion i 
es terne delle due fronti, non ispirate a perfetta unità di stile. i 

I disegni della nuova stazione li avevamo già veduti pub­
blicati nell' Edilizie~ moderna di ~iilano . Qui osserviamo 
degli acquerelli egregiamente eseguiti. 

* 

Yildiz : Piccola serra; 
Scuola imperiale d'arti e mestieri in Stamboul; 
Casa turca (Chaquir Pacha); 
Scuola imperiale di medicina a Haidar-Pacha; 
Id. id.: Facciata in esecuzione; 

Tito Canessa espone qualche saggio de' suoi studi archi- l ~ .;._J· 
tettonici, ma non eli data troppo recente. Si riferiscono al l f j'l · 
concorso pel Palazzo del Parlamento in Roma ed al concorso ! / 1 
pel Palazzo destinato allo stesso scopo in Bukarest (Ro- ! ~ 
mania) . Non neghiamo la 1alentia dell 'architetto e la faci- j __1,c{~ ,l~ ~~~-
lità di disegnare, ma siamo d'opinione che i concorsi non li:' 1:r 

P'::::,::: ::::::~:o ~:;,g:::it:::,::::::::~::, ·~~· i 
concepito di questo giovane ed animoso architetto quando -
f\ì chiamato a Costantinopoli per e sere l 'anima d'una pro- ""~'l , 
g~ttata Esposizione imperiale, che il terremoto del 1894 ed ~cf~!f 
a\tte cause fecero poi abortire, noi oggi possiamo constatare · t 
al li\eno in parte realizzate. Certo sitfatto cambiamento di i 
ambiente, l ' influenza dello sile orientale, gli usi, le esi- ~ --. ..,. ... .._""'. "'!!i!!l'!l!!'!!!~:q~~. ~~~·~~·~--~""'"'·~~ -~--~~~~~~~~~= 
----------- ! . - ~" --==-

,.cq \lcg-gasi in fi ne della present e Rassegna la Relazione della ! 
Gruna 5~\ conferimento dei prem i. ~ F ig . 62. - P alazzo del g iornale Sabah. 
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Fig. 63·64. - Ingrandimento della fabbri ca di maioliche. 

Scalone in legno della casa di S. E. Selim Effendi Mel- ! lati e le cupole caratteristiche, non vediamo che pochissimi 
kamé, Ministro dell'agricoltura. 1 disegni. Quanto alla fallita Esposizione di Costantinopoli 

Queste sono tutte fotografie. - Appesi alla parete tro- 1 dalle vedute generali qui esposte sembra do1esse essere cosa 
viamo poi : assai limitata. 

Primo studio della Scuola di medicina, ecc. ; * 
Edificio ad uso magazzino di legname, deposito delle Daniele Donghi. - Espone alcuni tipi di villini econo-

pompe e dormitorio dei pompieri; miei, il nuovo cinerario del Crematoio di Torino recentemente 
Grande serra e giardino d'in~erno, in metallo; l eseguito, e numerosa serie di autografie appartenenti alle 
Id. id.: Particolari; j diverse pubblicazioni di architettura alle quali attende. 
Particolari della piccola serra; Già altra volta riconoscemmo nell 'ingegnere Donghi una 
Museo; ! non comune attività in siffatto genere di lavori e qui ne tro· 
Archivio (palazzo imperiale di Yilcliz). viamo la riconferma. 
Galleria eli comunicazione fra due clùoschi (Yildiz) in Dei progetti presentati il più importante è senza dubbio 

legno ; un salone per conceTti, tmttenùnenti, ecc. È di forma pres· 
Decorazione di un muro, in legno; sochè rettangolars col lato minore di m. 15, capace di 1150 
Palazzo del giornale Sabah (1896) (fig. 62) ; persone a terreno, di 650 nella galleria e 210 in altra gal· 
Ingrandimento della fabbrica di maiuliche (fig. 63-64) ; leria parziale superiore ; totale 201 O persone sedute, e 24~0 
Progetto di edifizio da costruirsi in Pera, fotografia; spettatori in tutto. on crediamo per altro che questo studio 
Fabbrica di ceramiche nel parco imperiale eli Yildiz ; risolverebbe il problema per Torino di avete non un teatro, 
Progetto di edificio da costruirsi in Pera, acquerello; ma un vasto salone per pubbliche numerose riunioni, con-
Due progetti per un museo di costumi turchi, fotografie ; certi, distribuzioni di premi e simili feste, tanto desiderate 
Stabilimento balneare di Poffabro (Friuli) colla data dalla cittadinanza torinese. 

Messina 1893. Quanto all 'architettura, non tutti i particolari ci lasciano 
Fra le cose migliori collocheremo la serra-giardino da in- soddisfatt i, così gli avancorpi della facciata colle finestre 

verno di stile Ltùgi XV o molto simile e lo stabilimento di circolari ed il frontone barocco; così le loggie le quali ap­
Poffabro . In vero e proprio stile moresco, cogli archi clentel- paiono me chinuccie. 
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* 
F errari D ' Orsara espone una modesta edicola fune­

raria eretta in }Iolare (Acqui). 

* 
JJtfariani Pietro ha inviato una discreta quantità di pro-

getti, alcuni dei quali elaborati in collaborazione col fra­
tello Giulio Cesare . Citiamo la nuova parrocchia di Tor­
retta (Livorno) ispirata allo stile giottesco; un progetto di l 
cimitero per città di 16,000 abitanti e i disegni del con- l 
corso di Benevento (palazzo della Prefettura, 1893) segnato 
col motto « R inascimento », ma che poco ci soddisfa al pari 
della chiesa. Il cimitero è fin troppo grandioso, ed è pure 
eccessiva la decorazione dell 'ingresso : ma ciò che meno ap­
proviamo è la collocazione di 4 sale per tumulazioni distinte 
perpendicolarmente alle diagonali, in modo da irregolariz­
zare e sciupare tutta l 'area cintata . 

Il lVIariani ha pure inviato un album di fotografie. Tra 
queste : il rit ratto dell 'autore; progetto di cavallerizza prin­
cipesca; il concorso Tapparelli per l 'ospizio in Saluzzo; il 
concorso del palazzo di prefettura a Benevento anzidetto ; 
il progetto approvato delle scuole di Santaluce; una candel­
liera ; un villino giottesco; il concorso pel cimitero di Cecina 
(2 tipi) ; la chiesa per Torretta già veduta nel disegno a 
chiaroscm o. 

Le scuole di Santaluce consistono in una palazzina con 
2 uniche classi a terreno e 2 alloggi al piano superiore per 
gli insegnanti, con scale separate. 

* 
.llJasserano B ernat·do di Biella domiciliato a Tunisi 

(come dice il catalogo) ha mandato un Grand Théatre d'o­
péra datato da Marsiglia ... ;. Come il titolo anche lo stile 
e co ì il teatro è francese. E fatto per 2450 persone sedute. 
)lode tissimo il portico o peristilio, al quale si giunge sa­
lendo 26 gradini. 

* 
P artini Giuseppe. - Con delicato pensiero si pensò di 

presentare alla Triennctle un'esposizione postuma delle opere 
dell 'architetto senese Partini, insieme col suo ritratto cinto 
di gramaglie. Egli moriva il 15 novembre dell 'anno scorso. 
Di lui e delle sue opere disse iu bella conferenza il profes­
sore Reycend alla Società degli Ingegneri e degli Architetti 
di Torino. La Memoria è stampata negli Atti della Società, 
Anno XXIX, N. 35 della Serie degli A tti. Ad essa riman­
diamo il let tore che desiderasse conoscere la biografia del 
Partini e l 'elenco delle sue costruzioni. Qui alla Esposizione 
lediamo numerosa serie di albwns e di fotografie. Assai in 
hmgo ci porterebbe un particolareggiato esame di tutto. 
L'essere quell 'architetto di Siena, città che conservò tanto 
delle passate età, ci dà subito la ragione di quei palazzi di 
pietra, dei coronamenti a merli e di altre particolarità pro­
prie di lm'architettma dei tempi passati. 

Riproduciamo a titolo eli saggio la cappella gentilizia 
del Duca Canevaro, eli stile gotico-toscano (Cimitero di 
Zoagli, 1886) (fig. 65). 

* 
_Toma_tis G. P. ha un progetto di ingrandimento della 

chiesa d1 S. Giuseppe in )!agliano Alpi ed un progetto col 
motto « Eridano », eseguito in collaborazione con Abramo 
Trev~s, e presentato a Spezia per il concorso del Circolo di . 
ìJfarzna, al quale riuscì vincente il disegno « Fides mea » l 
del ~iustetti eli Roma e furono encomiati i progetti coi 
mott1 « Colombo » e « Onm·e al marinaio ». ~ 

F ig. 65. - Cappelia del Duca Canevaro (Zoagli). 

* 

Torres Giuseppe ha mandato da Venezia il progetto 
della villa Alba. Come stile è un misto dei monumenti ar­
chitettonici antichi di Venezia. Come pianta è frastagliatis­
sima ; come disegno a penna merita i più grandi elogi. Del 
Torres abbiamo pure un gran disegno accademico Gimna­
siwn sviluppato in tre tavole, forse cavato fuori adesso che 
si pensa di ritornare ai giuochi olimpici. Ad ogni modo dal 
punto di vista dell'architettura classica è qualche cosa di 
discreto. 

* 
Antonio Vandone. - Come a Dio piacque ecco un pro­

getto di concorso riuscito vincitore! Dopo che i giornali 
hanno parlato con elogio della vittoria riportata dal Van­
done nel Concorso Omat· per l 'erezione di un Istituto pro­
fessionale in Novara, è con vero piacere che ne vediamo esposto 
il progetto ritenuto il migliore. Sono due corpi paral­
leli alla distanza di 25 metri, hmghi 100 metri, larghi 11, 
separati da una semplice galleria di comunicazione in modo 
che restano interposti due vastissimi cortili di oltre l 000 
metri quadrati ciascuno. Una delle ali è a corpo unico, 
l 'altra, che è l 'anteriore colla facciata principale, ha un cor­
ridoio longituelinale. La struttura organica dell 'Istituto non 
potrebbe dunque essere più semplice. La decorazione esterna 
che non ha nulla di sublime, ci pare anzi meno riuscita di 
quella progettata dal Vandone e da lui dist3gnata assai ac­
curatamente, per il concorso in Torino della Scuola P ac­
chiotti . Ad ogni modo siamo lieti di chiudere i nostri rapidi 
cenni congratulandoci col gio1ane ingegnere Vandone della 
vittoria riportata a Nonra. 

G. S. 
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Re.azione sul confer imento <lei pr emi 
per 'Architettura. 

i 
1 sommaria e senza quegli viluppi e quel corredo di partic-o­! lari che dànno mezzo di pronunziare un giudizio ponderato 
l e co cienzioso. 

La Commissione, composta dei signori : ' I due premi per la D ecorazione' murale furono assegnati 
Arch. CA RLO CEPPI, nominato dalla Società ingegneri ed ai sig nori D omenico Smeriglio e ~Mario Ccradini . La Com-

architet ti, p residente, missione, nel paragonarne i la1ori, si t ro1ò nell ' imbarazzo 
Ing. E;-;RICO PEriTI, nominato dalla Societi ingegneri ed , di dare la preferenza o al merito dell ' inrenzione o a quello 

architet ti, . . . . . delr effi cace riproduzione ; epperò si volse alla Direzione della 
Ing . AsGELO RncE:>D, nom~ato dall\Iumc_I plO eh T~nn o: l Società P romot rice, facendo istanza di aumentare la somma 
Ing. E:muo Sr RA:\lT CCI, nollllnato dalla SeziOne architetti : accordata in modo da poterne fare due premi di pari impor-

Circolo degli Artisti, . . . . l t anza da assegnarsi ai suddetti signori D omenico Smen·glio 
Arch. Cm BRO GELATI, nommato dalla Sezwne arclutett1 , e JJ1ario Ceradini . 

Circolo degl i Artisti, . , . , 1 Oltre a questi la1ori premiati, alt ri degni di nota e pre-
Prof. Gro a:\::>I V ACCHETTA, nommato dalla Socleta Pro- 1 ge1oli per n rie ragioni arricchiscono la :Mostra ; ai loro 

motrice, relatore. . . autori, chiari per fama o giovani d ' ingegno e studiosi, la 
J elle sue sedute delli 28 magg1o, 5 e 8 _ gm~no 1896, Commissione augura ed è certa che in alt re occasioni pre­

dopo ~ ccurato ~sa_me delle opere esposte, adeh rem•a alle se- l sentanclosi essi con lavori eli maggiore _importanza o me~lio 
g uC'ntl concluswm : . . . . . . .. .. ' studiati, non mancherà loro quel premiO morale e maten ale 

DeliberaYa dappnma eh conserrare 1ntegn ed m~ms1?1~ 1 che oani nobile fatica deve avere. 
i premi, qu~li furo~~ st~biliti ,. per I~anten ere negli arhs~l A quegli altri Espositori poi d'opere moderne, per i quali 
colla maggwre entlta dei prellll st~ss1 e colla co~pleta lmo non era istituito alcun premio, la Commissione a nome suo 
aggiudicazione l ' incenti•o a compiere e la fiducia a presen- e dei promotori della Mostra rivolge un ri ngraziamento per 
t are opere di gran lena e r alore. . . . . . . . il loro concorso e fra essi sente il dorere di segnalare il nome 

P er la prima categoria - Rihen arclntettomc1 d arte dell 'architetto R aimondo D 'Aronco, il quale, con i suoi 
antica - la_ C~mmi ssio_ne _ ass~gn~ra il P~D~!O DI _LIRE ~LI:E ! lavori pregevolissimi per invenzione, originalità e ~erietà 
alla Assocwzwne a1'l~silca fra ~ culton cl cwclt1 fettw _a ~n l d' intendimenti artistici tiene al to in modo splenehdo al­
R oma per il suo studi~ sulla ~asilica di ~~nta Man a m l 'estero, come già fecero tanti nostri artisti nei passati tempi, 
Cosmedin riconoscendo m esso 11 la v oro pm completo ed l' arte italiana. 
importante della Mostra,_ ri~miente in sè t u: ti _i t~toli a~cen- Manda poi un mesto saluto alla memoria dell 'architetto 
nati nel programma, quali l ' 1mporta~z~ dell _ed~ fizw ~tud1ato , Giuseppe Partini, le cui opere di rilievo, di ristauro e di 
l 'esattezza dei rilievi, la_ belle~za cle1 smgoh _d1segm, la l?ro invenzione, largamente rappresentate a questa Esposizione 
quantità illustrante o~m particolare ?ost~·uttiro e clec?ratt\~ e degne della massima lode, fanno piì1 amaro il rimpianto 
del monumento, l'aggmnta, a garanzia d esattezza, di calc~l della sua perdita. 
e fotografi e ; vasto la>oro che tt:ova degno compledt.amento m Finalmente, prima di terminare il suo mandato, la Com­
tmo studio storico ed in un rag1one1ole l)l:ogetto _1 resta':ro. missione, invitata dal rappresentante del 1unicipio, che oltre 

Uno dei premi di LIRE CIX~UECE~_To Sl ~onfenva _al~ ar- all'assegnare cospicua somma pEJr i premi, conferiti in questa 
chitet to A ntun io Canesf1·ell~ per l 'opera Imp?rt~ntlSSlma Mostra ai migliori rilievi, concede\'a adatta e stabile sede al 
sulla Abazia di S. Galgàno, monumento notevohss1mo, ~oco :Museo eli architettura iniziato dalla Sezione di architet t ura 
noto, di carat tere assai simpatico, rilevato con la massima del Circolo deali Art ist i rivolae ao·li Espositori premiati la 

t h•t tt . b , o o 
cura e studiato in modo completo dal_ la ? are l e omco e preahiera di 1oler depositare, pur conservandone la proprietà, 
storico nella pregevole monografia umtav~ . , i lo~o laYori in ques to Museo, ove, quasi in un'Esposizione 

L 'alt ro premio eli LIRE CINQUECE ~n:o SI as_segna\a all_ ar- permanente, starebbero ad attestare il nobile disinteresse ed 
chi tetto ing. R iccardo Bmyda, come n conosclll1ento speciale il valore dei loro autori e ad essere guida e st imolo ad altri 
della Com_missione ~er la sua opera 1eramente_ sagace, eru- a seguirli in quegli studi il ctù incremento è nel desiderio 
dita e paZiente nel n cercare e conservare a Tonno quel poco di t utti. 
che le rimane di un'epoca caratteristica e gloriosa per l'arte Torino, 8 giugno l S96. 

piemontese. . . . . F irmati : C. CEPPI - E. P ETITI - A. REYCEND -
Al sianor Gottardo Gussoni vemr a assegnato 1l prem10 cl1 E. STRA:\IUCCI _ c. GELATI _ G. v ACCHETTA. 

LIRE TR~CE~TO per il complesso dei suoi lavori di rilievo ed 
in particolar modo per quello di restituzione degli stalli del 
coro dell 'Abazia di Staffarda, nel quale piì1 che negli altri 
suoi lavori è notevole la bontà del disegno insieme alla esat­
t ezza del ril ievo. 

All 'arcb. JJ!Jario Ceradini si conferi \a il premio di r.IRE 
DUECENTO per il suo completo rilievo architettonico e deco­
rativo della chiesetta di San Giovanni eli Piobesi. 

Non è sfuggito all'attenzione della Commissione illa>oro 
deali architet ti JJiigliavacçct e Camp a1·i sugli avanzi delle 
ant iche basiliche di Santo Stefano e Santa Maria del Popolo, 
scoperti durante i lavori di costruzione della nuo1a facciata 
del Duomo di Pavia . La Commissione non ha peraltro potuto 
prenderlo in considerazione per l'assegnamento eli un premio, 
perchè, sebbene la medesima abbia notata l 'opportunità dei 
rilievi eseguiti in quanto per essi si serba sicura memoria eli 
due importantissimi monumenti ormai scomparsi, d'altra 
parte il progetto di ricostruzione dell e facciate delle due 
Basiliche, che avrebbe presentato un interesse non solo ar­
cheologico, ma anche artistico, è presen tato in forma troppo 

COSTRUZIONI STRADALI 

LA FRAi~ A DI TOLLARA D' OL MO 

IN PROVINCIA DI PIACENZA 

Veggasi la Ta vola ì'II 

In seguito alla fusione delle ne>i a~ bondantemente ca­
dute nel primo trimestre del passato anno, sui vm·santi degli 
Appennini si verifi carono parecchie frane, alcune delle quali 
t ra>olsero caseggiati e fecero anche delle vittime umane. 

Una di tali frane, la prima forse, è stata quella di Tol­
lara d' Olmo in provincia di P iacenza ; e siccom~ di essa 
ho dovuto occuparmi iri modo particolare, credo ·opportuno 
darne un cenno con la presente Nota, la quale, sebbene in 
ritardo, va rrà anche a correggere le notizie fornite dai gior­
nali del tempo che, sotto l ' immediata impressione del di­
sastro, riuscirono esagerate . 
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Tollara d'Olmo, con le sue 41 case riunite in 17 piccoli l Tollara . vengono racco~te _d~lla detta >ia che le_ porta n~l 
a ruppi, è situato sulla schiena di uno sperone appartenente l belJ?ez_zo _delle c~se, eh cm mva~ono s~esso 1 ptanten:em, 
~lle ultime propaggini del monte Rud~lla sulla destra del l p~r mdt nversarst nella de~res~10ne on entale, alla cut ro­
torrente Càmia che sbocca nel Nure a ctrca Km. 3 a monte nna hanno certamente contnbmto. 
dell"abitato di Bet tola. Quei di Tol~ara asseri s_cono che, circa l 05 anni o~· sono, 

li bacino di questo torrente, della estensione di circa questa clepr~ss10ne non est _ teva od era poco pro~u~~tata, e, 
Km'l 9,50, come del resto anche il bacino principale del sulla fede eli qualche veccht? mancato_ da p~co, _st nt1ene c~e 
Nure, è aperto in mezzo a terreni appartenenti alla forma- la _camp~gna form~1a quast_ un sol ptano t~clmat? ~al ct­
zione eocenica. Sono i soliti banchi, mol to contorti e dislo· gltone d1 Tollara smo alla vta che dalla fraz10ne CamJa con­
cati, di argilloscisti ed argille scagliose, nei quali s' interca- duce a Campolon_go : e che un bel giorn? ~i form ò r~ rvalla­
lano straterelli di arenarie, mollasse e calcari scistosi e mar- mento a c~ usa eh una_ f~·ana che ebbe ongme dalla ctma del 
nosi. Gli strati in generale sono rialzati a sud, verso il di- ! colle nel s1to ~v~ ora e tl Lag:azzo. . . . . . 
pluvio appenninico. Questa tradtzt?ne, te~uta nra dat nomt d1 H10 della Lama 

Un primo sguardo gettato sulla ralle del Càmia f~ su- e Ca' della L?bb1a dati al torre~tello ed ~tl!a ?asa nu·~le 
bito vedere com'essa sia st ata sempre tormentata da fram- posta sul hmtte del franamento, e, come s1 e \'lsto, conrer­
menti di 1aria importanza, quasi tutti spingentisi sino a~ n;tata dal f~tto . Se no,n c~e, data la profondità della depres­
torrente. I distacchi di queste frane sono nettambnte segna h s10n.e prees1stente all_ ul~tmo franamento, _non pare che e~ sa 
dalle ripide co3tiere che, a modo di tanti anfiteatri, sono ~i~ abbia potuto ~ro~m:s1 dt un c?lpo, com_e st pretend~ ; m~ w-
posti sui due versanti. Le parti più ?~sse e meno acclm ; v.e~e _ntengo sta ~ _nsult~to dt par~ccht f~·anam~nh ~·enfica ­

della valle sono m~sse a coltura; le p m elevate, le troppo ~ tlSl m epoche dnerse, t l penult1mo del quah puo essere 
ripide o quelle _ sconv?lt~ e res~ sterili da antiche frane , sono qu_e.llo ric~t:dato, seguiti dal con~in~~ e ~e~to aYanzarsi del 
tenute a boschi cedm dt roven. teu eno. Cucostanza questa che' enl\ a g10malmente consta-

Fra le direrse vecchie frane del r ersante de3tro del Càmia ! tata dai proprietari. 
ono due che, originate a diversa altezza, restano clirise dal ~ Ed in1ero, ore la depressione si fosse formata in una sol 

sottile sperone di Tollara, l'una ad oriente e l'altra ad occi- volta, l'enorme volume di terreno trascinato in fondo alla 
dente di esso. valle H rebbe sospinto il torrente Càmia sulla ripa opposta, 

La frana occidentale, sebbene più ripida, ha un'estensione dando luogo alla formazione d'una marcata risr olta perma­
minore dell 'altra, la quale inrece tiene le sue origini sullo nente del suo corso, come ho osserrato in casi simili, e come 
spartiacqua, a poco piit eli metri 1500 dal torrente Càmia. non è qui . La mancanza della risvolta attesta invece che 
Questa vecchia frana, come tutte le altre del genere, anche l 'abbassamento della regione è sta to lento e progressi1o, 
prima del movimento ultimo si distingueva a colpo d'occhio perchè, a misura che le terre per la. spinta superiore s'avan­
pel suo aspetto caratteristico. I t erreni che un dì scivola- ! za1ano nel torrente, venirano da questo corrose ed aspor­
rono in basso, erano disposti a grandi ondate e si Beguivano tate, operandosi quel compenso che ha impedito la forma­
nettamente nel loro contorno al piede delle ripide scarpate zione della lunata. Di fatto, l ' ultimo franamento che è stato 
che segnavano, come segnano ancora, il perimetro del loro. repentino, sebbene non e ·teso fino al Lagazzo, è n lso a spin­
distacco. Alla sua origine, al piede d'una ripida ed alta pa- gere il corso del Càmia sull"altra sponda fino a m. 50, dando 
rete che gtarda il nord-est, a circa m. 720 sul mare, è un luogo apptillto ad lilla tortuosità nel suo andamento. 
piccolo stagno perenne denominato Lagazzo, dell 'estensione La superficie del terreno prima del franamento era colti­
di circa m'! 150, il quale ha preso posto nella buca origina- vata a cereali con riti e ritenuta la più ubertosa della con­
tasi in seguito al franamento. · trada : ed a causa di questa medesima coltura, una gran 

Le acque dello stagno, prorenienti dalle pendici boscose par.te delle acque di pioggia veniva assorbita passando nel 
del monte Hudella, la cui cima si el era m. l 099 sul mare, sottosuolo. Queste condizioni di cose furono aggrante dalla 
fi ltrando nel sottosuolo, in parte r enirano a giorno quasi al- ! gran quantità eli ne1e caduta nell' inn rno 189-!-9.5 e che, 
l'altezza eli Tollara, dov'erano usufrui te con lilla fonte ed con altezza anche superiore al metro, rimase sul terreno per 
abbeveratoio, ed il resto andava ad imbe1ere le parti più l oltre tre mesi. 
~rofonde de~ sottoposti terreni, _lubrifica~clo~e il letto eli scor~ ! E fu in seguito alla completa fu sione della ne,-e ecl alla 
n_mento e n apparendo sulla n pa del Cam1a sotto forma d1 gran quantità di acqua passata nel t erreno che il giorno 
ptccola sorgente. 16 marzo 1895 s' iniziò il nuoro franamento sulla ripa del 

N è queste ono le sole acque che passano nel sot tosuoloclella Càmia su t utta la lunahezza della fronte della conralie del 
frana, perch~ alti'~ n~ esistono ~-a ~li strati _argillosi,. co_me Hio della Lama. I cr~pacci ed il movimento del suolo si 
lo att~stano 1 pozzt d~ Tollara, dt cu1 uno assa1 carattenst!co,_ estesero man mano r erso l 'alto, fino a che il g iorno 18 la 
~erche ~~vato propno sulla cresta dello sperone pre S? l_ ul- frana ebbe raggiunto il suo completo sriluppo. Ed allora 
tuna e p~u ele:ata delle case. _Questo pozzo, che ransstme una ma sa di terreno lunga m. 500 e larga in media 250 
volte ascmga, e profondo me_t_n _6,20 ed offre acqu~ sana ed scirolò rapidamente in fondo alla 1alle, sollerando di pa­
abbondante. ·Un altro era pm m basso, 1erso onente, ma recchi metri il letto del Càmia ed obbliaandone la corrente 
t rovandosi al limite dell'tùtimo franamento, ora non dà piit a deviare sulle meno acclili campagne d:lla sponda opposta. 
acqua. La massa in mo,·imento dorette però incontrare ostacolo 

N el mezzo della frana poi era un rio, detto della Lama (l ), nella formazione soda che a poca profondità si tro1a al eli­
che raccoglieva e smaltiYa tutte le acque del suo bacino, di sotto della Ca' della Lubbia, perchè quiYi essa dette luogo 
circa ettari 6 , ed in parte anche quelle estranee condotte1i alla emersione di un ciglione di t erra alto dai due ai tre 
artificialmente per mezzo della Via dei Boschi. Queste, che metri e lungo piit eli cento, che segnò il confine del frana­
dovrebbero colare natm almente nella frana acl occidente di mento ste so. Nel mezzo, imece, la Yia mtùattiera fu tra-

(l ) La denominazione di Lama, int esa nel senso di terreno in movi­
mento, darebbe ragione dell'avvPnuto franamento antico. 

Nellcl ralli della provincia di Piacenza, poi, Lama e Lubbia so no si · 
non imi ed indicano terreni in frana ·od in movimento. Da Lubbia si i; 
!Jnr fatto il r erbo lu &biare, frequentemente adoperato. 

Fase. 6' - Fog. 2" 

scinata quasi 100 metri piil a ralle. 
Così il fondo della depressione, abba sa tosi sensibilmente, 

rimase trasformato in lill ammasso caotico di terreno, acqua 
e piante, la cui parte mediana era occupata da un 'estesa la­
vina. Come di consueto la nuova superficie si dispose ad on-
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date, nelle cui pieghe ristagnavano le acque. L"tlltima e più massa superiore. Un tal fatto s'è già notato verificarsi pme 
elevata onda era all 'estremo inferiore, e su di essa venne sotto le case di Tollara, dove il banco d'argilla, quantunque 
sollevato il letto del Càmia ; mentre alle spalle stagnava ricevesse le filtrazioni normalmente, mostra vasi umidissimo, 
l'acqua, il cui deflusso venne arrestato dalla formaz ione di mentre i terreni superiori permeabili erano già perfetta-
quell 'argine repentino. mente asciugati. 
~ella rovina rimase sepolto un molino che era in sinistra Tali essendo le condizioni eli fatto dell'ultimo franamento 

del torrente e che ora si vede nel mezzo del nuovo letto, di Tollara, dovrebbesi concludere che ormai ogni movimento 
colmatosi fino all 'altezza del tetto. dannoso debba ritenersi finito, e che quelle terre potranno 

Il distacco principale della frana si verificò poco al eli- godere un periodo eli riposo relativo tanto più lungo per 
sopra dell 'altezza delle ultime case eli Tollara, circa a metà quanto pii1 sollecitamente sarà regolato il corso delle acque 
dell'antica frana, e propriamente nel sito dov'era la fonte superficiali e per quanta maggior cma si avrà nella sua sue­
con abbe>eratoio; ma i crepacci nel terreno si e tesero an- cessi va manutenzione. 
cora per altri 130 metri più in alto. Con ciò non si farà che ritardare soltanto l'epoca della 

In conseguenza del repentino abba.ssamento della cam- ripetizione clel franamento, che av>errà quando le acque 
pagna, rimase scoperto il piede del vecchio distacco sotto ananno no>ellamente compiu to il lavorio eli clisaggrega­
Tollara, e mancanti di appoggio le terre che lo rivestivano 1 zione delle terre o quand'esso sarà accelerato da una causa 
e che, verso la parte più alta, sebbene in ripido pendio, erano i straordinaria, come sarebbe la pioggia abbondante e conti­
colti rate a vigne ed orti fin presso le case. Arrogi che le fil- ! nuata, ovvero la fusione di gran quantità eli neve, come si 
t razioni d'acqua avevano anche inumidito e reso meno resi- ! è Yerificato ultimamente. 
ste. n te il banco cl 'ar~illa che ~orma il nucleo clel colle; ed ~ Volendo azzardare un pronostico , direi che prima di ripe­
allora quelle terre scivolarono m basso mettendo a nudo le ter i il franamento della zona attuale si debba verificare 
~rgill~, mentre novelli e p~ù lontani d! . tacchi t rascinavano , quello della zona ad e sa uperiore e ch'e si estende fino al 
m rovma le case s tes~e di Tollara. C10 anenne dal 21 al ! Lagazzo. Invero, per que ta le condizioni di stabilità sono 
23 dello stesso mese ~h ma~·z?. . . . . ! ?Iag~iormente clir~inuite _pel perduto appoggio nella P.arte 

Delle 41 case ~os.htuentt 1l y1llagg~o, 9 fu_1ono t1avolte ! mfenore : mentre 1llavono otterraneo delle acque contmua 
ne~ franamento, 0 nmas.ero p~ncolant1. perche. gravem~nt~ , inces ante la sua opera clissot>itrice. 
l~swnate e ~opra suolo pieno c~1 crepacc_1 , 6 sub.u·ono l~s1o?,1 ! Sarebbe adunque della massima importanza sistemare la 
d1 poca enttt~, e le a~ tre 21 nn~aser.o ~ncolumi : p~rche p m 1 superficie della frana rimettendola a coltura, regolando 
lontane dal s1.to del ~1sastr?. Gll ul tnm crep~cc1 SI mamfe- 1 presto e bene le acque superficiali col riaprire il corso del 
s~arono ~ropno sul d1spluv10 segnato dalla vm che conduce 

1

, Rio della Lama creando anche numerosi collettori trasver­
al Boscln. sali, in maniera da procurare il piil sollecito sfogo alle 

I distacchi di Tollara erano a grandi fette, scaglionate Ì acque, senza darle tempo eli passare nel sottosuolo. A tale 
l 'una sotto l' altra, presentando salti eli 5 metri d' altezza. ! scopo sarebbe utilissima la selciatura di tutti i canali, com­

opra una di tali fette notavasi una casetta che pare>a in- 1 preso il fondo del Rio. In ogni caso si dovrebbe sopprimere 
tatta, ma era pencolant& sensibilmente 1erso la costa dor e ~ lo stagno del Lagazzo, con colmata o canale di scarico ed 
era i inclinato il piano su cui giaceva. 1 a1lontanare dalla frana le acque che 1i adduce la 1ia dei 

. Il disg~aziato anenimento non fu ~uo,-o per Tollara, ! B_osc~i_, onero condizionarle in modo da non arrecare pre­
g1acchè n >ono tuttora persone le quall rammentano che ! gmdmo. 
60 anni or sono la frana occidentale subì an eh ·essa un m o- ; Con ciò le condizioni dell'abitato di Tollara non saranno 
v~mento .di di cesa .che i es~ese .fino alle ~ase e ~e fe~~ r.o- : a solutamente migliorate , n è per a si curarne r e istenza 
v1nare cmque o Bl, le q uah po1 furono n costnnte p m m 1 potrà farsi opera utile ed economicamente conyeniente . Di 
dentro. ! fatto, le poche case residue si trovano su di una cresta sot-

I terreni coltivati, scon1olti dall'ultimo franamento, sono . tile minacciata ai lati dalle due frane che quivi si ricon­
stati esattamente determinati nell' estensione el" ettari 15,550. ! giungono : ed essa ste ·sa costituita da rocce mancanti di te­
I crepacci però si estendono all'intorno opra altri 5 ettari ' nacità e soggette a sfaldarsi facilmente. Cosicchè, o pei mo­
circa. . . . . . . ! 1ime~ti di rasset~o -~con e~u~nti richiami dell"ultin:a frana, 

Come s1 osserva po1 dalla sezwne long1tudmale, n portata 1 o~:e10 qu.an~o. Sl u n;:ette1 a m moto .quella a~l o?c1dente (e 
nelLmne sa ta1ola di elisegni, insieme acl una corografia e ! gHt un.pnnc1p10 e n e amto 11lla n pa del Cam1a), le ca e 
ad una sezione t rasver ale della frana il moYimento ha : ne sub1ranno fatalmente le conseguenze. 
avuto luoo-o nel senso dell ' inclinazione' eleo-li strati. Ciò si l Epperò sarebbe da con igliare, che le case a rico truire 
verifica pe~· tutte le frane del ver ante dest~o · del Càmia, le i in sostituz~one delle rovin~te, anzichè eri~er i in prolunga­
quafi perciò hanno una e ·tensione maggiore delle altre che 1 mento dell attuale caseggiato, ul mede. 1:no. mal fido spe· 
ono sul 1ersante sinistro clove il morimento ha luoo·o nel l rone, occupassero la poco lontana locahta eh Campolongo. 
en o contrario. Epperò si 'po rebbe argomentare che 1: frane i E ~a offre un sito abb~ tanza ampio, non molto acetire eri­

di que to versante si debbano riprodurre a periodi eli tempo ! coperto cla un banco eh calcare marnos? abba tanza te~1ace 
molto più lunghi delle prime. ! é t~lmente grosso da g-are~bre a suffi c 1 en~a la formaz10n~ 

Ed in vero queste frane repentine si determinano unica- argillo"a s~ttoposta. Ad. onente e mezzo.dl que to banco s1 
mente per la perdita di coesione che avviene in tutta la mas a prolung~ smo allo spa~·t1acqua : men~re s1 nota che le fra~c 
delle terre od anche solamente nella ua parte piì1 profonda. c~e lo Circondano e~agll altr~ due lab ~1anno .avuta. poch~s­
Ora, nel secondo degli anzidetti ca i, non tutte le acque che 1ma o ne _n,na az1onE: ~ eh es-o =. ed 1 gros 1 br~ m che m 
pas ano nel ot tosuolo restano lì ad impregnare la mas a di poc~ q~ant.1ta on~ par 1 stùla c~ma so~tostante s1 cleb~ono 
terreno permeabile o a lubrificare il letto di corrimento, attnbmre 1.n mass1ma par e ao·h effetti della, degr~dazwn.e 
quando preesiste : ma una gran parte filtra più in giù e- ecolare cm ono sogge te tu te le rocce, e q ne te m parh­
guenclo gli strati mede imi, i quali, tuttochè argillosi, per colar modo. 
la loro sci to'•ità e per la naturale tendenza clell"argilla acl A conferma si aggiunga che a memoria d'uomo. nè per 
a 01·bire l'acqua, debbono tl·attenerne e las~iarne pas are tradizione, non si ha, notizia di franamenti anenuti in quel 
di quella che arriva ·ulle loro te tate filtrando attraver ·o la 1 sito . E o dunque, anche pel fatto eli non esservene migliore 
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all'ino-iro, si presta a riedifica rvi le case cadute di Tollara 
eà a ~-asportarvi le . altre quando anch'esse dovessero ab­
bandonarsi. 

Per finirla, dirò che i danni sofferti in quest 'occasione dal 
villao-o·io di Tollara sono stati calcolati così: 

0
Per terreni t ravolti o parzialmente dan-

neo-o-iati, circa . . . . . . . L. 17,000 .00 
o o Per case cadute o rese inserribili » l 0,000.00 

Totale L. 27,00 \.1 .00 

senza tener conto delle terre con crepacci poste in giro alla 
frana, nè delle case con poche o leggere avarie. 

È decorso un anno dall 'anenimento, e le cose stanno 
tuttavia come le ho descri tte. 

La frana cont inua nel suo lento movimento di rassetto, 
t uttochè le stagioni deco~·se siano state eccezionalmente a­
ciutte e di neve non ne sia caduta che pochissima nel no­

vembre e nel febbraio ultimi e sempre con bm1e durata. 
Le terre sono sempre seminate di ristagni d'acqua, e solo 

da pochi giorni si è proceduto amichevolmente alla deter­
minazione degli antichi appezzamenti, cercando rimetterne 
i confini nella prima posizione. 

il provvedimento principale, e cioè la riapertura del CO· 

latore centrale, senza di che non potranno rimettersi a col­
tura le t erre, non è stato ancora attuato. Questo lavoro è 
quello che incontra i più serì ostacoli da parte dei proprie­
tari , i quali, non ostante che la linea di complmio abbia 
mutato posizione, vorrebbero riaprire il canale precisamente 
secondo l 'antico andamento per non darne servitì1a chi prima 
non l' aveva. E così anerrà che un buon alluvione, dopo a1ere 
inondate le terre, aprirà la Yia naturale alle acque, indicando 
coi fatti quale dovrà essere l 'andamento piil sicuro ed econo­
mico del colatore. 

Delle case rovinate, una è stata ricostruita nella località 
di Campolongo, indicata come la pii1 sicura; e di un'alt ra si 
è iniziato il lavoro per edificarla in prolungamento del caseg­
giato di Tollara, lungo la via dei Boschi. Le altre case, seb­
bene presentassero gravi disordini, sono state quasi tutte 
rioccupate. 

Piacenza, marzo 1896. 

Ing. GronKxr BRJ:;xo. 

MECCA. ICA. APP LICATA 

LA TRAZIOì\"E MECCAì\"ICA s· LLE TRAì\"YIE URB ANE 
E LA CiTTÀ DI TORiì\"0 . 

In segui to ad alcun i proge tti presentati al Municipi o di 
Torino ri gua rdanti la t razione meccanica delle tramie, l'il­
luminazione elettrica e la distribuzione di fo rza mo trice, fu 
11ominata il 3t gennaio de l corrente anno una Commissione 
con inca rico di esaminare quei progett i e da re su tu tti il 
necessat·io parere. 

La Com miss ione fu così composta : Pro f. Comm. Galileo 
Ferraris, p1·esidente- Penati Ing. GaY . Prof. Cesare, 1'ela­
ton - Moreno Ing. Ca\·. OttaYio - Bertoldo Ing. CaY. Giu­
seppe - Am ò ing. Riccardo . 

Fra i proge tti presentati yogliono essere notati quelli delle 
due Società concessionarie delle attuali tramie a caYalli per 
la sos tituzione della trazione elettrica (la Società Torinese, e 
la Società Belga) . V'erano inoltre proge tti per una maggiore 
es tensione dell 'illuminazione elettrica, ed altri per condo tte e 
distribuzione di forza mo trice. 

La Commissione pronunziando su tutt i il suo ponderato 
giudizio dal punto di Yista essenzialmente tecnico, accom­
pagnò le sue conclusioni con una breye Relazione, che fu da ta 
alle stam pe, e nella quale brevemente si riassumono i dati pri n­
cipa li su cui sono basa te le singole propo te, e le considera-

zion i che mo ti\·arono le concl usioni presentate. Proposte e 
conclusioni le quali in gran parte dipendono da condizioni 
loca li , e da circos tanze di fa llo, le quali pertanto non potreb­
bero interessare la generalità dei lettori. 

Invece per l'esame delle propos te di sos tituzione della tra­
zione elett rica a quella dei cavalli presentate dalle due Società 
concessiona rie delle linee tranviarie di Torino, la Com mis­
sione avendo cred uto bene di passare in breve rassegna lo stato 
attuale delle diYerse soluzioni del problema della trnzione mec­
canica delle tranvie urbane, crediamo fa r cosa utili ssima ri­
produrre dalla relazione succitata il seguente giudizio som­
mario, che la Comm issione municipale competentiss ima ha 
dato in modo generale sui sistemi di trazione meccanica dd le 
tramie attualme nte in uso od in via di applicazione. 

<< Prima ancora che la Commissione procedesse all 'esa me 
ed alla di scuss ione delle propos te di trazione elettrica delle 
due Società delle tranvie che eserciscono attualmente in To­
rino la trazione per mezzo di cavalli , il signor ing. Prinetti , 
Capo dell 'Ufficio Municipale dei LaYot·i Pubblici, esprime\·a 
il desiderio che la Commissione tecni ca fermasse in modo 
speciale la sua at tenzione sui seguenti punti d' indole gene­
rale: 

'1° Giudicare anz itutto se gli attuali sistemi di trazione 
elettrica a fil o aereo, in esercizio presso le principali cittit 
d' Italia e dell 'es tero, rappresentino tale perfezionamento da 
rendere meno fac ile per l'avveni re la possibilità di sensibili 
miglioramenti. 

2° Giudi care in seguito se con fondamento si possa spe­
rare che altri sistem i di trazione elettrica o di altro genere, 
quali ad esempio quelli ad accumulatori , a filo sotterraneo, 
ad aria com pressa od a vapore, possano in un tempo non molto 
lon tano sos tituirsi convenientemente alla trazione elettrica 
con filo ae reo. 

Una risposta ca tegori ca a ques ti quesiti non può essere data, 
perchè è impossibile po ter preredere quali e qu anti perfezio­
namenti si potranno introd une nei sistemi di trazione anche 
in un breve lasso di tempo. Però analizzati i sis temi di tra­
zione meccanica sulle tranvie at tu almente in pratica od in 
procinto d 'attuazione, messi a raffronto i pregi ed i difetti 
di ciascun sistema, la Co mmissione r itiene di poter rispon­
dere quanto segue: 

Qualunque sia il sistema che si voglia attuare in sostitu­
zione della trazione a cavalli , sa rà consigliabile la rinn ora­
zione completa dell' armamento della linea; perciò la rela­
tira spesa non potendo essere ragione di preferenza di un si-
tema piuttos to che d'altro, non fu dalla Commiss ione pt·esa 

in consideraz ione. 
I sistemi di t razione meccanica delle tranrie, attualmen te 

in uso od in via di applicazione, sono i seguenti : 
t 0 Trazione elettri ca con conduttura so tterranea; 
2) Trazione elettrica con conduttura ae rea; 
3° Trazione con ve tture automo trici mediante acc umu­

latori elett rici ; 
4° Trazione elett rica mista, mediante l'impiego simul­

taneo de lla conduttu ra elettrica aerea e deg li accumulatori 
elett r ici ; 

5• Trazione con Yetture au tomotrici mediante l' aria 
compressa immagazzina ta in appos ito recipiente, di capaci tà 
sufficiente all 'intiero percorso (sis tema )lekarski); 

6° Trazione con re lime automotrici mediante l 'ari a 
com pressa immagazz inata in apposito recipiente, con ritmo­
vazione ad intervalli duran te il percorso (sistema Popp-Cont1) . 

7' Trazione con w tlure automotrici mediante il Yapore 
d 'acqua ottenuto con ca lda ie Serpollet (sistema Serpollet); 

8" Trazione med ian te locomo tire senza fu oco o ad acqua 
calda sotto press ione; 

9° Trazione con vettu re automotrici con Yetture a gas 
od a petro lio. 

Sis temi a tra~ione elettt·ica. - I sistemi di tr:n ione elet­
trica con condu ttura presen tano su tut ti gli altri , a parità di 
peso, il vantaggio di una maggiore potenzialità d_i trazione e 
quindi una maggiore fac il ità e pron tezza di aynamento, fa-
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cililà a superare fo rti pendenze ed infine permettono di rag­
giun gere in marcia una più grande Yelocità . 

Però non sono sceHi da difetti comuni a più sistem i o 
par ti colari ad un sistema . Così i sistemi con conduttore aereo 
o so tterra neo, nei quali le rotaie fanno parte de l circuito, 
possono essere causa di guasti per l'elettrolisi alle condutture 
di acqua e di gas-luce, e sono causa di perturbazione delle 
linee teleg i·a fi che c te lefoniche. Inoltre quelli a conduttura 
sotterranea sono più cos tos i e dànno luogo a difficoltà di ma­
nulenz ione. 

comp i'essa, pei' le speciali esigenze di form a, dimension i e 
peso del g~ne_rato_re di_ Yapore, non chè per i fast idi che può 

! aneca re at Yi aggiaton co l ca lore e co l fumo , ed anche per 
! l'apprc n s i on~ che_ pu? suscitare in alcuni questo apparecchio 
l non sccvro di pen coii. 

Il signoi' Serpol let ha superato assa i bene le difficoltà co­
s~ruttiYe mediante l'adozione di una caldaia spec iale che con­
llene una minima qu an tità d 'acqua e pi·esenta quindi un pie-

' co lo Yolume ~ peso, mentre dall 'altra paete offre una maggior 
resistenza e Sicurezza. 

In quelli aerei il fil o è talvolta di impaccio, specialmen te 
nei punti d' int ersez ione di due o più linee appar tenenti a 
I'e ti diYerse. Ques ti dife tti non sono imputab ili al sistema di 
trazione con accumulatori , e sarebbe certo ques to il sistema 
di trazione elettri ca da prefe rirsi, specia lmente nell ' interno 
della cittù , se a sua rolta non gli fosse giu stamente imputato 
il difetto eli una molto limitata potenz ialità di trazione e, per 
ora , un maggio re cos to. 

Mentt'C po i è poss ibile rimediare con opportune disposi­
zioni ai di retti inerenti al sistema di trazione a conduttura 
elettrica, non sembra, almeno per ora , che YÌ sia r imedio al 
difetto inerente al sistema nel quale la ti'::tz ione è esclusiva­
men te affidata :Hdi accumulatori. 

Infatt i è poss ibile rimediare alle pe rturbaz ioni telefoniche, 
quando si presentassero con caratteri di una certa grarità, 
media n te l' impiego di circuì ti telefonici chiusi. Qua n Lo agli 
effetti dell 'e lettro lisi, essi non hanno in nessun luogo assunto 
proporzioni ta li da infirmare l'opinione, ancora genera le fra 
i tecni ci, che il sistema di adoperare le rotaie come par te del 
circuito sia il più pratico e comenien te. 

Quanto all ' impaccio che può derirare in alcune loca lità 
da l fil o aereo, Yi si può rimedi are o trasformando in quei 
punti la conduttura ae rea in so ltenanea, oppure ricon endo 
ad un sistema misto di li'azione con fil o aereo e co n accumu-
lator i co lloca ti sull a ca rrozza. , 

In questo sistema, ora in esperimento nella città di Han- i 
nove r, gli accumulatori di ciascuna carrozza, dorendo for- · ! 
nire l'energia so ltanto per brer i percor i e potendo r icari­
carsi durante la marcia, non presentano più gli stess i difetti 
de l sistema di trazione con so li accumulatori. 

Sistemi a(l aria compressa . - II sistema di locomozione 
ad aria com pressa di ~l eka rski ha Io stesso difetto del sistema 
a traz ione elet tri ca con soli accumu lator i. Infatti in esso la 
ve ttura , oltre ag li organi motori , dere possedere un magaz­
zi no d'ari a compressa ad altissima pressione (da 60 ad 80 
atmosfere) per poter sopperire ai bisogni del percorso. Questo 
magazzino clCYe essere tanto più amp io qu anto più grande è 
il perco r o da farsi ; inoltre clerc trora r posto nella ca n ozza 
un re-.: ipiente d'acqua ri scaldata so tto press ione, per mezzo 
del quale l'aria viene ri sca ldata prima di entrare nei cilindri. 
Per ques to complesso. di cose la vettura .\fekarski Yi ene ad 
ave re un peso ril evan te e r ichiede un l:woro non indifferente 
di trazione. Inoltre dovendos i co mpeimeee l'aria acl alta pres­
sione per poi utilizzarla a bassa pressione, il eenclimento 
meccanico del sistema è molto limitato. 

Col sistema Popp-Conti si è cercalo di rimediare in parte 
agli inconven ienti del s i s t t~ma :llekarski riducendolo at to a 
riceYere automaticamente aria compressa ad inten alli du­
rante il percorso . L'a ria non è più com pressa che a 30 atmo­
sfe re e per ciò il serba toio ri chiede minor peso. 

E' però sempre necessa rio il ri scaldamento dell 'aria , e cl 'a l­
LI·onde la di stribuzione della medesima lun go la linea richi ede 
una canalizzazione sottr.n anea . 

Per oea non si hann o dat i pratici sicuri sul suo funziona­
mento. 

Consid erato dal punto di ri st.a del rendimento meccan ico, 
r:-tpp resenta certamente un perfezionamento del sistema .\fe­
karsl;i; ma nel co mpl esso non è che un ripi ego il qu ale r i- , 
media so lo in parte ai difetti di ques to. D'allea parte le fe r- ! 
m ate necessarie per il riforn imento d'aria durante il perco rso, 

1 
cost ituiscono per sè tesse un inconrenien le. 

Sistemi di tm~ione a vapore. - L ' impiego d i ca n ozze au lo­
motrici a Yapore pel servizio delle tranvie urbane presenta 
ancora magg iori diflìco ltà che quello de lle ca rrozze ad ar ia 

. Le carro:-zc di qu ~s to. si_slema sono già applicate a Parigi 
111 a l clll~e Ime~ es ten on at Bou leYards e pare siano per dif­
fonders i maggwrmentc . 

Esse presentano un Yanlaggio sulle ca nozze ad aeia com­
pressa ~ ~u. qu~ll~ con_ so l i accumul atori elettrici, per ri guardo 
alla fac ilita eli nfom imento; ma sono sempre infer iori alle 
ca n czze con trazione elettri ca median te conduttura aerea o 
sot tenanea, sia pet' r iguardo alla potenza di trazione, come 
anche per eleganza, pulizia e comod ità. · 

Da ultimo il sistema ùi trazione co n locomotiYe a vapore 
senza fuo co, che tl'OYasi applicato a Lille ed in altre città 
della Francia , sembra piuttos to adatto pei' le lince es terne 
che non per le linee inteme delle città, cloYe le Yetlure de­
vo no succedersi a breri ss imi intervalli. 

Esso poi presenta la stessa diffico ltà di rifornim en to che 
hanno le ca rrozze automotrici ad ai'i a co mpressa o co n accu­
mul atori elettrici. 

CaJ·ro:.; te automobili con motori a gas od a petrolio. -
Queste canozze funzi onano da poco tempo in alcune città eli 
German in . 

Le prime, con motor i a gas, presentano le stesse ùifficollà 
~li rifornimento che hanno le caiTozzc ad aria compressa; 
moltre la presenza rli rec ipienti cont enenti gas infiammabile 
co mpresso può riusc ii'e poco rass icurante per una parte del 
pubblico. 

Le secon de, con motori a peteolio, offrono mago- iMi fac i­
lità el i rifornimento, al p::tri delle cnr rozze a vapMe

0

Serpollet; 
ma spand ono un odore poco gradero le, e non so no affatto 
sceu c di per ico li . 

Entrambi poi ques"ti sistemi el i canozze au tomobi li hanno 
un macch inario assn i complica to e deli ca to , e ri escono meno 
conveni enti nel nostro pnesc per l' eleYati ss imo prezzo del 
combusti bi le, specialmente dei petroli. 

Dalle considerazioni qui sopra srolte la Commissione, in 
ri sp~s ta ,ai quesiti pt·oposti dall ' in gegnere capo dell ' fficio 
tecnit,o, lu condotta all a seguente conclusione: 

Pui' non escludendo la poss ibilità che per Yetture automo­
bili i sistemi di trnione ad aria compressa, con accum ul atori 
a Yaporc, a gas od n petrolio, abbiano a trorare nppli cazioni, 
fu però unanime nell'ammettere che allo stato attua le siano 
da prefer irsi, per 1:1 città di Torino, i sistemi di teazione 
eletteica con corrente generata in una stazione centrale e di ­
stri bu ita med iante conduttura. 

Jn quanto al sistema eli conduttura elet trica da adot tars i, 
la Com mi ssione, pur r iconoscendo i preg i dei sistemi a con­
duttura sot terranea, ritiene che il sistema di condu ttura 
aerea, il qua le è qu ello che ha fin ora ottenuto le più larghe 
app licazion i, conisponda pi enamente all e cond izioni della 
città di Tor ino . 

Qualora in alcune locnlità si ravvisasse utile di eritare 
l'impiego di fili aerei, si pot rà sempre ricorrere a breri tratti 
di conduttura sottcn ane:1, oppui'e all ' imp iego suss idiario di 
accumu lator i ll . 

Le qunli cose premesse, la Helaz ione ri assume breremente 
le propos te c condizioni presentate dalle due Soc ietà pe i' la 
sos tituzione della traz ione elettri ca con fil o ae reo alla trazione 
ani ma le, e conclude che pur non dimenticando quei breYi tratti 
di linea sui qua li il ~lu ni c ipi o potrà stabilire che la trazione 
si facc ia senza fil o aereo, cioè con conduttura so tten anea, o 
co ll ' impiego suss idiario di nccumulatori, possano essere ac­
ce ttate in linea tecni ca le propos te de ll e due Soc ieth tr:m­
viarie di Torino. 
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La Com missione stessa, dopo che areva già formulato le su 
r ife rite conclusioni , ,·enne ancora invitata ~d esa minare la 
domanda che la Ditta Siemens ed Hal ske di Berlino pre­
sentava in da la '1 ° magg io 1896 per mezzo dell ' ing. Ran·aele 
Pemo, el i concess ione di tutta una rete di nuove linee, oltre 
a quell e face nti pm·tc della concess ione d ~ ll e a~li'e due So­
cielil e naturalmente parallele o perpenclicolai' t ad esse ; la 
Ditta' iemcns dichiarara di impegnars i a costruire le delle 
linee de ntro un pres ta bilito pet·imetro ab ba stanza esteso, co l 
suo ; istcma a conduttu1·a so ttenanea quale è applica lo su 
va ta scala a Budapest e con perfezi onamenti nei pnrticolari , 
ma r isen ·a ndosi di applicare per la par te esterna al perimetro 
soHncenna to la cond uttura aerea, come pure nei tratti in­
te rni all 'anzidetto pet·imetro ore non fosse ro ancora costruiti 
da l )[unicipio i condotti stradali so tterranei, e co lla pretesa 
che il .\fuuicipio si impegnasse, poi' tutta la durala della 
chiesta concess ione, di non concedere ad altri la costl'Uzione 
di tra mv ie con conduttura aerea in quel medesimo pet·imctro , 
com prendente la parte centrale più importante della Città. 

La Co mmissione « dopo avere discusso le condizi oni della 
propos ta prrsentata dalla Ditta Siemens ed Halske, ha unani­
memente giudica to che la ques tione tecnica debba esa minarsi 
separalamenle dalla ques tione amministrativa. 

In qua nto al sistema di conduttura sotterranea, quale fu ap­
pl ica to ed anche pel'fezionalo dalla Ditta Siemens ed Halske, 
la Comm iss ione è d'ayyiso che sia re::dm ente prati co e buono, 
purchè nell 'esecuzione ·adottino le necessa t·ie precauzi oni , 
e ri conosce che si eliminano co l medesimo alcuni degli in­
com enienti rimproverati al filo aereo. 

La Co mmissione ha pure preso conoscenza dei mezzi, che 
la Dilla descrive come ado ttati a Berlino, per combinare la 
tt·az ione con filo aereo colla trazione so tterranea, senza cam­
b i:~mento di re ltur:~ , e non dubita che essi possano riusci re 
in pr<~ ti ca . · 

]n qtwnto alla concess ione delle diverse linee, ed in quella 
misura in cui la Commissione crede dorcrsi pronunciare, essa 
op ina, che se il J[unicipio riti ene di interesse pubblico ac­
co rdare ad una terza Societù la concessione delle linee sovrain­
di cate, so tto fJUelle mnggiori condizioni c ri sen e che credesse 
op portune, tale concessione non de bb:~ essere vincolata ad altri 
obb li ghi, fuori di quelli già suggeriti per le due Socie tà che 
ora ese rciscono le linee lramviarie di Torino. 

La Co mmissione infatti , mentre esprimeva il suo aniso 
che la conduttura aerea fosse pienamente acce ttabil e per la 
ci llù di '! orino , a,·era presente tanto il sistema Siemens ed 
Halske quanto altri sistemi di conduttura sot!errane<~ , o con 
accumu latori, di cui riconosce i pregi; ma date le condizioni 
de ll e lrnmvie di Torino , non vede la co nvenienza di suggerire 
al .\[un icipio di imporre alle due Società esistenti delle con­
diz io ni che potrebbero ritardare ed anche rendere imposs ibile 
la teasformazione dell a trazione a caralli in trazione elettrica 
su linee importantiss ime» . 

G. S. 

ELETTROTE01 IOA 

I TRASFOmL\.TORI A SPO TA~IK\TO DI FASE 
FERR:\ P,IS-AR~O ' ( l ) . 

L'e lcntl ersi delle app licazioni elettri che ha ri chies to l' ado­
zione d i sd emi di trasm iss ione, che permettessero di ampi i are 
il ragg io d'azione, dapprim a assa i limitato, delle stazioni di 
produzione, mantenendo sem pre un buon rendimen lo ali ' im­
pianto; è così, che appancro i sistemi a fili multipli e che 
-ques ti non bastando più ai cresciuti bisogn i - si r ico rse 
alle co rrenti alternanti , le quali presentano il rant::t ggio di 
pole t· fac ilmente tt·asfoemare l'uno nell 'a ltro gli elementi 
(d ifferenza di potenziale e intensità) dell 'energia; d'onde la 
poss ibilità della trasmiss ione economica ad alto potenziale e 
de ll 'uti lizzaz ione a potenzi ale r idotto. 

Tale sistema , cosi adattato all ' illuminazione, presentava 
però di ffi co ltà nell 'applicazione dei motori elettri ci all e reti 

( I) Giornale scientifico di P alermo, aprile l c96. 

di di stribuzione, sopra lutto per l'avvi amento , tanto che l'ado­
zione di questi rimnse assa i limitata , fin chè gli studi del nostro 
illustre pt·of. Galileo Ferraris permise ro di rea lizzare un 
processo direrso, basa to sull 'uso di due o più concnti alter­
nanti a fas i diverse, col quale si potevano mettere c tenere 
in mo to , in ottime condizioni di rendimento e di funziona­
mento, dei motori semplici e prati ci, polifasici. 

Senonchè, la distribuzione polifase impli ca l'adozione di 
almeno tre conduttori e se si deve provvedere alla illumina­
zione co lla stessa t•cte, si rinca ra l' iso lamento e si complica 
la regolazione quando- come aYViene in pratica - la distri­
buzione del ca rico non è eguale sui tre circuiti , che ri sultano 
dnllc combinazioni due a due dei ·tre conduttori. ' ero è che 
con al tem a tori a debo le reazione di indotto e limilaln perdita 
di tensione nei conduttori , come lo hanno dimoslr<~lo prati­
ca mente p. es. gli impianti di Drcsda e di Chemnitz, il di­
fett o eli regolazione scompare quas i completamente, ma rimane 
sempre la co mplic<~ zion c dei tre conduttori. 

Si avera dunque: sistema monofasico, difficilmente appli­
cab ile ai motori e sistema polifasico complicalo per l'illumi­
nazione. 

Een naturale che si cercasse di OYViare a ques ti inconve­
nienti e mentre nlcuni costruttori vi riu scirano in parte , come 
il Brown, con motori nei quali uno speciale artifizio permette 
l'avriamenlo <~ nchc colle co n enti rnonofasi chc, altri cerca­
vano la soluzione nella modificnzione, parzinlc o totale, della 
rete monofasica. 

Cosi Dobrowolsi'Y e Gorges ( 18 ~3) proposero una linea 
speciale di compensazione; Imhoff (1894) ndottò invece una 
linea ausiliaria, che serve per l'avviamento e che può ridursi 
anc he ad un solo fil o relativamente so ttile , il che non sempli­
fica peeò la distribuzione. Lo Steinmetz ('1894) propose con 
più fortuna il sistema monociclico, che consiste essenzialmente 
in un anolgimenlo modificatore di fa se, aggiunto ad un alter­
natore ordinario monofasico e spostato nel campo eli questo 
rispetto all'avvolgimento principitle, in modo da generare una 
forza elettromotri ce differente in fa se da quella generala dal­
l'alternatore; l'avvolgimento ausiliario è connesso per una 
sua es tremità al punto di mezzo di quello principale e per 
l' altra ad un terzo conduttore, intermediario; ques to, insieme 
ai due provenienti da ll 'anol gimento principale, costituisce 
una condottura trifase, il cui terzo filo si adopera so ltanto 
durante l'avv iamento cd i rallentamenti , perchè ragg iunto il 
sin cronismo, i motori funzionano da as incroni sulla rete mo­
nofasica. Anche qui dunque si ha un terzo conduttore, il 
qu::tl e imece rli stn ccarsi dalla stazione princi pal e può aver 
ori gine in una so ltoslazione, mn complica l' impianto; si ha 
inoltre la necess ità di provvedere di generatori speciali (mo­
nocicli chi ) l'offi cina di produzione oppure le sottostazioni. 
Ciò nonostante il sistema Steinmelz è stato accolto favore­
volmente in America, dove ri sono molti grandi impianti ~ 
corrente altern ::mte monofase, che h <~nno tutto l' interesse eh 
poter applicare motori pratici alle loro reti, anche installando 
nuori generatori. 

·li-

li nuovo sistema ('l ) proposto d::tll ' illustre prof. Ferraris e 
dal suo chiaro collaborato re, prof. Arnò, ri so!Ye~ con altro 
conce tto e più com pletamente, lo stesso problema, offrend(l 
un modo pr<~ti co pet· aliment:ue motori elettrici polifasi o 
pe1· avvia re motori monofasi, mediante correnti ri carate da 
un a rete monofasica. 

Tale sistemil, riposa sull'impiego di ll'as{ol'ma/ol'i a spo­
stamento di fase, apparecchi i quali con una da t a co rrente 
primaria produ cono una corrente secondaria, che, mentre ~a 
il Yoltaggio e l' intensità rolula, presenta una conrenienle dif­
ferenza di fase rispetto a quella , che si au ebbe da un lras~or­
malore ordinario. I trasformatori hanno un organo rolaltvo! 
il cui movimento è mantenuto co me quello dell 'armatura d1 
un motore asincrono monofase : Supponinmo rli aYere un mo­
tore bifase cos tituito da un 'a rmatura chiusa su se stessa e da 

( l ) G ALILEO FERRAR IS e RI CCAR DO A R :>Ò : Un n uoro sistema di 
distribtu:ione ·elettrica dell'energia mediante correnti alternati ve. 
(Torino, Tip. Camilla e Bertolero, 1896). 
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due spirali induttriciA e B incrociate ad angolo retto ; è noto, \ 
che se si mandano in A ed in B due correnti alternative aventi 
l'una rispetto all'altra una differenza di fase di 90°, pel campo 
Ferraris che si produce, l'armatura prende a girare nel me­
desimo senso, in cui avviene la rotazione del campo magnetico. 
Se invece si fa passare una co rrente alternante in una so la 
delle spirali , p. es . nella A, e si fa contemporaneamente ro­
tare l'armatura , si sv ilupperà nella spiral e B una forza elet­
tromotrice altemativa che presenta , rispetto a quella della 
spirale A, una ~ifferenza di fase di un quarto di_ periodo .. 

Si dà luogo, m altre paro le , ad un fenomeno mteressan tis­
simo di riYersibilità. Se le resistenze delle due spirali sono 
piccole, si avrà una differenza di fase approssimativamente di 
90• anche fra le tensioni alle es tremità delle spirali A e B ; e 
proporzionando opportunamente il numero delle spire nei 
due avvolgimenti , si otterrà quel rapporto, che si desidera, 
fra le due forze elettromotrici. 

Pet· mantenere nell'armatura la necessaria rotazione, basta 
imprimere inizialmente una conYeniente velocità, la qual e 
sarà mantenuta per effetto della corrente alternante, che per­
corre la spirale A, come in un ordinario mo tore asincrono 
monofase. 

Se si vuole alimentare un motore bifase a basso potenziale 
sopra una rete monofase ad alta tensione, si alimenterà uno 
deg li avvolgimenti del motore colla corrente alternante a 
bassa tensione forni La dal circuì to secondario di un trasfor­
matore ordinario e l'altro colla corrente alternante fornita a 
bassa tensione ed a fase spostata , dallo avvolgimento secon­
dario B di un trasformatore Fe rrari s-Arnò; un solo trasfor­
matore a fa se spostata potrà servire, ove occorra , per parecch i 
motori bifasi. 

Il sistema, applica to all'alimentazione di motori bifasi, 
può anche semplifica rsi co llegando i circuiti secondari dei due 
trasformatori , a fa se spostata ed ordinario, in modo da otte­
nere un sistema a tre fili con due forze elettromotrici alter­
native spostate di fase _di 90° . . . 

Se lo spostamento di fase del trasforma tore Ferran s-Arno 
è di 120u anzich è di 90'' ne risulta un Yero sistema trifase; 
o·eneralizzando il metodo, si può ri cavare da un sistema mo­
~ofase ad alta tensione un sistema polifase a bassa trnsione , 
ricorrendo ad un sistema di più fili con varie forze elettro­
motrici, convenientemente spostate di fase l'una rispet to al ­
l 'altra. 

Quando i motori, che si adoperano, fossero del tipo asin­
crono monofase, il secondo circuito del trasfor matore a spo­
stamento di fase servirebbe so lamente per l'avviamento e può 
essere costituito da filo di piccola sezione. E siccome i prin­
cipali difetti che si rimprovera no a tali motori , si ri fe riscono 
principalmen te alla di_flìco ltà dell 'avviamen to , mentre a regi m~ 
stabilito il loro funziOnamento è poco diVerso da quello dei 
motori polifas i, così i motori asincroni monofasi potranno col 
sistema Ferraris-Amò, ricerere un largo impiego, at tenendo­
sene l 'avviamento esat tamente co me pei motori po lifasi, in 
tempo breviss imo e sotto ca rico . . . . 

Un solo trasform atore a spos tamento dt fa se puo sernre 
Jll 'avviamento di numerosi motori sincroni od asincroni mo­
nofasi · anche quando alcuni di questi si troyino a grande 
distan~a. In questo caso si presenta il problema di far sì che 
il tras formatore a spostamento di fase non abbia a produ rre 
ed i.l suo circu ì to secondario non abbia a trJsmettere, una 
corrente di intensi tà superiore a quella necessaria per l'av­
viamento del più grande dei moto ri. Gli Autori risolvono 
molto semplicemente e praticamente tale problema . 

* 
Riassumendo, i trasformatori a spos tamento di fase per­

mettono: 1" di Jdottare motori poli fasi sulle reti monofasi; 
z" di avviare facil mente so tto carico motori monofasi . 

La conseguenza immediata si an à nella migliore utilizza­
zione delle numerose installazioni a corrente alternante sem­
plice es isten ti, che du rante il gi? rno s_o t_lO roc_o uti liz~ate, ~ 
che potranno adesso aumentare Il serviziO dt dts tnbuzwne dt 
forza motrice, limitato fi n qui all 'applicazione di qualche 
motore del tipo Brown. 

In generale poi, le correnti monofasi potranno ora venire 

ado ttate anche in quelle nuoye installazioni , in cui per la di­
s tribuzione dell 'energia per forza motrice si prevede una 
larga par te. E potranno servire :mche direttam ente per la 
traz ione, senza le tras formazioni a cui (come a Roma per 
esempio) si è dovuto ricorrere . 

È c u r i o sa o s s e r v a z i o n e , c h e l e c o r r e n t i m o n o­
fa s i , l e q u a I i h a n n o t t' o v a t o c o n c o r r e n t i c o s ì 
formidabili n e ll e p o li fas i c h e, per l e sco perte 
d e l professore Ferrari s, o r a a cqui s tin o n ove ll a 
imp ort a n za p e r un 'a ltra sco perta d e ll o s t esso 
no st r o illu s tre fisico . 

Siamo ben lon tani da l voler dire con ques to che le co rrenti 
polifasi, e specialmente le trifasiche, pot ranno essere messe 
da parte; perchè è indiscutibile la maggior econom ia che 
queste ultime offrono nei motori e nelle dinamo, per la mi­
gliore utilizzazione della superficie disponibile nell ' indotto, 
e nella conduttura, dove presentano una economia de l 25 per 
100 ci rca rispetto a quella delle correnti monofas i e bifasi, a 
parità di condizioni. 

Ma in pa recchi casi, la semplicità maggiore delle correnti 
monofasiche farà pend ere in loro fa vore la bilancia, ora che 
sono tolte le dill1coltà fi n qui esistenti a utilizzarle nei mo tori 
elettrici di notevole potenza. 

Ai tr::~ s formatori Ferraris-Am ò si può rivol gere il rim pro­
ve ro, che essendo rotatiYi esigono so rvegli::~nza. Ma questo 
difetto , se si può chiamarlo così, non ha importanza, pel fatto 
ehe nella pluralità dei casi si tratta di adoperare trasforma­
tori rotati vi quando occorre un motorr., il quale per conto suo 
esige una certa sorveglianza; dimodochè, sia che il trasfor­
matore rotativo venga disposto presso al moto re, sia che possa 
con questo fo rma re un apparecchio unico, la sorveglianza che 
es ige, non arrecherà alcun distUI'bo. 

La )[emori a dei professori Ferraris e Arnò non parla di 
esperienze eseguite co l nuoyo trasformatore, nè parla del suo 
rendimento . A noi sembra che questo avrà grande influenza 
sull'applicaz ione pratica dei nuovi apparecchi ed attendiamo 
con mo lto interesse, che esperienze chiariscano ques to punto, 
il quale, connesso col cos to dei nuovi trasformatori, permet­
terà di gindicare il lato pratico, indust ri ale, de l problema, 
riso lu to cos ì brillantemente dal Iato teorico. 

EmLIO P lAZZO LI. 

NOTIZIE 

La trazione elettrica colle correnti l'olifasi in Lugauo. 
La Società delle tramvie elet triche costituitasi iu Lugano fra citta· 
dini privati , prevedendo che un impianto a corrente continua con sta­
zione centrai~ a vapore avfebbe dato luogo a spese eccessive di fronte 
al traffico ragionevolmente presumibile, accogliera l'oftè rta della Ditta 
Bucher-Durrer, concessionaria dell'illuminazione elettrica, la quale di· 
spo ne di forza idraulica nella propria stazione centrale a ìHaroggia, di­
stante 12 eh m. circa da Lugano. 

E la Casa Brown, Boveri e C. di Baden, assumendosi l 'impegno 
di applicare direttamente correnti alternate ai motori, rese possibile 
il successo economico dell' Impresa. 

N el principio del dicembre scorso avevano luogo le prime prove, ed 
i risultati furono tanto convincenti, che perfino i più increduli dovet­
t ero persuadersi come anche le correnti polifasi siano applicabili van­
taggiosamente alla t razione, e ·come sia perfettamente risolvibile il 
doppio problema del facile avviamento e della assoluta regolabilità 
della velocità. 

Ecco in breve la descrizione dell'impianto. Alla stazione primaria 
una turbina Beli da 300 cavall i ad albero orizzontale e facente 600 
giri al minuto, è da una pa rte direttamente accoppiata con g iunto 
Raffard ad un alternatore t rifasico Brown da 150 cavalli; più tardi 
un altro alternatore uguale e destinato a funzionare in derivazione 
col primo, verrà accoppiato nello stes:;o modo dall 'altra parte della 
turbina. Tre fi li da 5 rum. portano la corrente di 5000 volt e di 40 
doppie alte rnazioni a Lugano, nella stazione del trasformatore, dove 
la tensione viene abbassata a 400 voi t (l ), e int rodotta nel circuito 
dei trams. Questo, che misura ehm. 4,9 d'estensione, è costituito da 

(l) Intendasi sempre la tensione tra un filo e l'altro, non, come 
usano alcuni, tra un filo e il centro delle tre fasi : questa sarebbe : 

-ioo = 23 1. 
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due fi li da 6 m m., sospesi sul binario ad una distanza di 2.5 cent imetri 
l'uno dall"altro, ment re le rotaie costituiscono la terza conduttura. La 
linea prim aria poi fo rnisce la corrente anche per l'esercizio d'altri 
motori indipendenti da lle tram vie ; così essa dà la forza motrice ad 
una fabbrica di cioccolata ed alla ferroyin, funicolare del Salvatore. 

La generatrice è ad. induzione unipola~e ! per far. uso . ~'un t ermin.e 
già impiega to da . al ~n, quantunque ass~i i?ipropn o; l m~lut~ore gi: 
revole è cioè costi tmto da due stelle d ·accJalO fuso, tra 1 cni raggi 
i t rom un solo rocchetto eccitatore fi sso. Questa macch ina differisce 

dalle altre eli t ipo analogo per avere i ragg i d i una stella non situa ti 
di fronte a quelli dell 'altra, ma precisamente fra i vani di questa ; 
disposizione che permette di mun ire i due anelli indotti di un avvol­
g imento co mune, cioil di rocchet ti che li attraversano entrambi. 

La linea delle tramvie fu cost rutta dall'impresario sig nor Buche{ 
D urrer. Lo scartamento è d'un metro ; le rota ie scanalate appoggiano 
direttamente sul terreno, senza traversine, e sono collegate e mante­
nute a distanza da tiranti in ferro. La congiunzione elettrica delle 
rotaie è operata da las t rine di rame inchiodate alle stesse; così il 
chiodo, chiudendo ermeticamente il foro nel quale fu ribadito, in1pe­
dirà a l contatto di dil"enta r deficiente, tanto più ch e non s'avrà a 
temere l'azione corrosiva dell 'elet t rolisi. l fi li sono portati da elegant i 
colonne meta lliche con mensola. 

In t utta la sua estensione il tracciato non presenta che pendenze 
insicrn ificant i ; in tre t ratti di breve lunghezza però la pendenza si 
avvicina al 60 per mille. Le curve sono assai ristrette: esse hanno 
un ra~tcrio minimo di 15 m. Tre bracci principali cost itu iscono la lin'!a, 
con cri ~~cren ti L ugano colle local ità det te Cassarate, :Molino :Kuovo e 
Par~di s~; dal braccio Lugano Paradiso poi si stacca una diramazione 
conducente alla funicolare del Salvatore ed al deposito. 

Le vetture sono capaci di 24 persone; la velocità normale è di 
15 ehm. all'ora ; sono mosse da un motore un ico della forza massima 
di 20 H P . Il peso d'una vettura completamente carica il 6 tonnellate 
all' incirca. 

Il motore comunica il movim ento ad un asse della vettura me­
diante ingranaggio semplice, nel rapporto di l: 4 ; h a 12 poli eù 1_111a 
velocità di 400 uiri al minuto. I ngranaggio e motore sono ermetica­
mente chiusi in" un involucro di ghisa che li protegge dal!" acqua e 
dalla poi vere. 

L'indotto è fo rni to di 3 anelli d i contatto e delle relative spazzole, 
accessibili da l fondo de ll a vettura mediante un coperch io posto nella 
parte superiore dell"in,·olucro in ghisa ; anelli e spazzole sono co­
strutt i in modo da escludere ogni servizio di sorvegli anza . 

Nei circuiti induttori non esistono a ltri apparati all 'infuori di un 
comm u atore-in terruttore a ciasched una delle piattaforme; la rego­
lazione succede solo nei circuiti indotti, che mediante g li anelli di 
contatto si chiudono in una triplice res istenza variabile, che serve 
per l'avviamen to e per cambiare la velocità. Essa è posta fra le ruote, 
sotto il fondo della vet t ura, ed u na fune metallica ne permet te la 
manovra da lle due piattafo rme per mezzo d'apposita manovella. l i 
condut tore, per la marcia, non ha bisogno che d i questa manovell a 
e cl el freno ; del commutatore si ser ve soltanto nel caso di l unghe 
fermate o d 'inversione del movim ento. Un tale sistem a d i regolazione 
è paragonabile a quello d 'un motore a corrente continua in deriva· 
zione, tanto nel modo di funzionare quanto nelle perdite d'energia che 
i riscont rano a velocità ridotta. 

La presa di corrente dai due fili è fa tta mediante iJ.ue aste ordi­
narie (trolleys); la si sarebbe anche potuta fare con un unico t rolley 
biforcato. 

i fecero delle prove con un carico di l quintali. Esse hanno di­
mos trato che l'avviamento è ancora possibile anche nella massima 
pendenza di quasi il 60 per mille, e che la regolabilità della marcia tra 
il riposo e la velocità normale è illimitata e perfe t ta . 

A questo sistema può muoversi J"appun to clelia doppia conduttura 
aerea, sebbene l 'estetica non soffra molto di più per la presenza di 
due fili longitudinali, para lleli e più sottili che per q cella eli un fi lo 
unico più g rosso. Cer tamente con due fi li g li scambi e g li incroci si 
moltiplicano, ma osservando che un motore polifasico in moto può 
continuare nel suo moto come monofasico. anche mancando la cor­
rente di un fi lo, e che le interruzioni anche brusche non sono accom­
pagnate da g rosse scintille, nè dai pericoli delle extracorrenti , ne ri· 
sulta la possibilità di sempli fica re di molto g li scambi, interrompendo 
per breYe t ratto la corrente d 'un fi lo. 

i hanno per con tro notevoli van taggi, oltre a quello di poter utili z· 
zare economicamente forze idraulich e a grande distanza, quali : 

l • La possibili tà di poter sosti tu ire i pesan ti alimenta tori !fee­
der l con sottili condutture ad alta tensione, le quali mettano capo 
ad altrettante tazioni di trasformatori ; (sarebbe il pr incipio delle 
grandi reti secondarie negli impianti d'illuminazione a corrente alter­
nata, che verrebbe esteso alla trazione) ; 

2" La mancanza di azione elett rolitica sulle tubatu re del gas e 
dell'acqua potabile ; 

3" La maggiore semplicità e solidità del macchinario, del mo- ' 
tore specialmente, che manca di collettore; l'assoluta insensibi lità 

el i esso ai bruschi sbalzi del carico ed anche a i sovraccarichi di breve 
durata ; il nessun pericolo che deriva all 'isolan te dalle interruzioni 
istantanee; la bassa tensione ch e si riscont ra nel regolatore, e che 
lo re?de un apparecchio di nessuna delicatezza e non soggetto a gua­
starsi · 

4~ La facilità e semplicità della manovra di comando della vet­
tura , l 'azion e del conduttore limitandosi alle partenze ed alle fermate 
la velocità regolan dosi da sè perfin o nelle for ti di cese, dove sen­
z'alt ro il motore i converte in generatrice, rimandando la corrente 
nei fili. 

E per ultim o : la possibilità dell 'applicazione del sistema alle fer­
rovie secondarie, la cui lunghezza non sarebbe più un impedimento 
per l'impiego pratico della corrente elettrica. E invero !"illustre pro­
fessore H. F . Weber, direttore dell'Istituto fi sico di Zurigo, dopo avere 
visitato le t ramvie di Lugano, patrocinò in seno della Commissione 
scient ifica della ferrovia della Jung frau l'impiego delle correnti po­
lifasiche. come le più indicate alla soluzione razionale del problema : la 
traz ion~ elet trica applicata alle ferrovie normali. 

(L 'E lett1·icista). 

B I BL I OG RAF IA 

I. 
Dell' uso clegli Ol"Clini architettonici. - N otn critica dell'in­

gegneTe À:ITO:I JO ZA :~;o;o :~r, professore di architettura nella Scuola de­
g l' Ingegneri di Bolog na. - Op. in-8• di pag. 13. - E st r . dal giornale 
rhte e stoTia. Firenze, 1896. 

Il t itolo di questo scritto è apparentem ente di poca importanza, ma 
]'_-\ . t ratta in esso una tesi di capita le interesse per l" art e. 

}'atto un rapido cenno stor ico in cui dim ostra come presso gl i Egizì, 
i Persiani e i Greci la colonna e la t?·abeazione, considerate nel loro 
assieme come 01·clme, costituiscono la massa in funz ione clell'eclificio, 
sono, per meglio dire, l'edi fic io stesso, si compiace, ed a ragione, nel 
dimostrare che i primi Cristiani, i Bizantini e i i\Ieclioevali bandirono 
l'ordine e dom inarono razionalmente lo spazio coll'a1·co e colla volta; 
oppure, se adoperarono g li ordini, ciò fecero in modo del tutto ecce­
zionale e quasi rudimentale, quando preludiarono il rinascimento. 

« La t rabeazione, elice in sostanza il prof. Zannoni, è destinata a co­
ronare g li edifizi . Com e sostegno non può che essere adoperata la co­
lonna sulla quale l'a rchitraYe e la cornice raffig urano il pavimento. 
Via dunque l'ordine completo alla metà inferiore dell 'edificio. E si ri­
getti la prat ica comunissima della seconda metà del 500 acl oggi, 
specie al pe riodo barocco, dell'applicazione degli ordini completi, co­
lonne, t rabea zioni, a sorreggere ringhiere. ì\Ia è sovratutto l' uso degli 
ordini architet tonici all 'in terno deg li edi fi zi e la son·apposizione degli 
ordini in essi che conviene bandire radicalmen te ». 

Questa la tesi del prof. Zannoni, la quale, in massima, è sostanzial­
mente buona. Senonchè, per nulla sgomento d i « questa cat astrofe di 
monumenti e di archi tetti >>, a cui dalla sua tesi si dice con dot to, che 
anzi t rascinato per certo dall'amore di questa, il prof. Zannoni , parlando 
dei Romani , quasi direbbesi che più non riconosca l'importanza. e la ra­
zionalità clelia loro archit ettu ra solo pcrchè essi adoperarono anche le 
forme dell"oTdine quale motiYo plastico·ornamentale e non sempre fe­
cero deii"ordine la massa stessa cost itutiva dell'edificio. Or, sembra a 
me, non essere certamente agli architetti i quali organizzm·ono il 
Colosseo, o gittarono nello spazio le vòlte del Pant eon e delle Terme di 
Caracalla che si possa fare il rimprovero che « malissimo ragionarono, 
anzi non ragionarono ». 

Si milmente l A. fa il processo agli architetti del Risorg im ento perch è 
anch'essi fecero uso degli ordini quali motivi di plastica ornamentale. 
Ma, senza ricordare alt ri esempi, non basta fo rse una cupola di Santa 
ì\Iaria del F iore, od un palazzo Massimi di Roma a dimost rare che 
anche nel Risorg imento rifulse il g~nio del nuovo e della bellezza ? 

« Anche i barocch i (egli dice), usci rono tla ogni via costru ttiva e ra­
zionale 1> . :'Ifa non si deve per qualche bizzar ria dei mediocri dimenti­
care che anche in questo periodo ri splende il genio di :'IIichelan g-elo e 
del Bern ini, e che, senza evocare la memoria eli quei giganti, abbiamo 
il Juvara, l'A less i, il Guarin i e una pleiade di altri architet ti nei quali 
la bravura del cost ru t tore si accompagna mirabi lmente colla g enialità 
dell'artista . 

Con t utto ciò però non intendo di contesta re la bontà della tesi.che 
l'A. prende a sostenere. Eg li ben a ragione evoca quel sentimento del 
vero che ha rigenerato la pi t tura e la scoltnra in questo periodo mo· 
do ·no, e rigenererà anche l'architettura perchè non sono poch i q ne Ili 
che si sono già fi n d'ora ~manci pat i dalle pastoie degli OTdini, delle 
vie te modanattl1"e; alcuni vanno anche liberandosi da quella mania di 
st ilismo che ha infestato questi ult im i t empi. Ripeta adunqu e il pro­
fessore Zannoni la ua sentenza: S iate ve1·i, sarete eter ni, ma rico· 
nasca che tutti i g randi periodi a rchitettonici del passato ~bbe ro . an­
ch 'es;;i i loro genii della veri tà , e che qualche germe el i ventà e di sa­
lute forse si t rova g ià fin d 'ora nell'arte moderna. 

E gli ha ragione nel sostenere che anche in architettur~, per andare 
avanti, ~ necessario tornare indiet ro ; ma non tornare indietro per ado· 
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rare con feticismo il passato, bensì per imparare dai veri an t ich i maest ri 
a r ice rcare il ve1·o con indipendenza di spirito e con intensità d'amore, 
per conseg uirlo anche a costo di Facri fìcio e professa rlo con franchezza 
e renderei degni di fare anche noi un nuovo passo avanti. 

C. CaSELLI. 
II. 

Costruzioni metalliche i n ferr o ml acma1o. - Raccolta delle 
disposizioni legislative, no rm e e prescrizioni vigenti nei di1·ersi paesi 
relativamente alla loro esecuzione e consen ·azione, ver cura di G. B. 
B I A DEGO. - Op. in-s•, di pag ine 275+DXX VIII , con 86 fig ure, 
2 tavole ed un indice t ecnologico alfa betico. - T orino, Camilla e Ber· 
t olero, 1896. Prezzo L . 10. 

O"'"i che dopo alcuni d isastri ancora recen ti, si è fa tta più vi va 
l'a tt~~zi ou e ' dei Go v emi e dei tecnici sulle uo rm e e cautele da ado· 
pera rsi p~r l'esecuzione ed il buon mantenimento delle costruz ioni me· 
talliche ; oggi che l'impiego ·dell'acciaio dolce o {< rro omogeneo, tab· 
b ricato sia al convert itore , sia nei forni ::iiemen -Mar tin , nelle co · 
struzioni metalliche sta per d iventare . si J.lUÒ dire, la regola, e l'i m­
p iego del {e1TO così detto saldato è passato in seconda linea, si sente 
più che mai la n~ce;sit~ d~ c_o ~10sce re _di~vosiz i?ni e nor me_ ac?once ~ 
d isciplinare l'i mptego dt snlllh waten ah , spectalmen te net n g uardt 
delle loro qualità caratteristi che, deg li sforzi unita ri am messibili e 
delle modalità della loro la rorazione, e così vure di stabilire nuove c 
r i"'o rose disposizioni non solo iu ordine alla esecuzione, ma nei riguardi 
e>~enzialmeute della sorveg lianza e cousen azioue di tutte le opere me· 
talliche in "'enerale , sieno ponti o Yiadotti per ferroYie o per strade 
ordinarie, t~ttoie ecc., vegliando accuratamente sulle condizioni at­
tuali di stabi lità' con ispezioni periodiche ed opportune prove di ca­
r ico, st ud iando le cause che le possono peggiorare, pronedendo con 
eventuali r inforzi a wantenerle nelle .:ondiz ioni normali di servizio. 

Il presente g rosso volume contiene tutto ciò che nello scopo sovrac· 
cennato si è creduto di fare in Italia, Austria -Ungheria, Germania , 
Svizzera , Francia, Russia, Inghilterra ed America, e porta conden­
sato il fr utto di pazient i ricerche di tu tt o ciò che su t ale argo1uento 
si era incomiuciato a fare da venti auu i mau mano che le nc~stre co­
g nizioui sulla resistenza dei material i, ed i risultat i dell'espeTienza 
venivano portando i primi elementi , mau mauo che le opere da ese­
guire dava no l'occasione di escogita re le norrue da inse rirsi nei rispet· 
t i vi capitolati d'onere. 

La materia è uatural mente cresciut a in questi ultimi a nni e presso 
OO' ni nazione. Ne è prora la nuova Rivista iuternazionale B awna­
t;rialienkunde, già da uoi annuuziata , del profe.;sor<J H. Giessler di 
Stuttgar t. e di cui riceviamo proprio in questo tuomento i l l • fascicolo. 

L 'ing. Biadego, ben noto a i nostri lettori per di studi speciali da 
lui fa t ti sulle Cùstruzioni metalliche, che, per debi t o d 'ufficio, ebbe 
sempre ad occ uparsi delle disposizioni e norme tecn iche da introdursi 
nei capitolati d 'onera per simil i costruzioni, i u t re ann i di pazien te 
ed im probo la roru, pre~e a r iordinare, selezionare, e r ia>sum ere in 
buon italiano t utto quan to si è fa tto di buono iu fat to di prescrizioni 
e no rme per l'esecuzione e conser vazione delle cost ruzioni metalliche. 
Ed il confronto dei provvediment i adottati nei di1·ersi paesi, la storia, 
per così dire, di codesti vrovvediment i, del come nacquero. come si 
modifica rono e si perfez iona rono, non potrà che r iuscire utile per g li 
st udi che si continuano a fa re su questa mate ria. 

Il lib ro si com poue di due part i. :!\ella pr ima di '.275 pag ine, s[ fa 
la rasse.,.na cronulo"'ica di tu tti i prov1•edimenti nei dirersi paesi suac­
cennati ~ la secùud~, d i ben 528 pagine, coutiene la raccolta dei do · 
cumenti ufficiali portanti le disposizioui emanate dai diversi Go\·erni. 

P er l' Ital ia , non avendo per anco veduta la luce il nuoro R egola­
mento, della c ui com pilazione l'enne incar icata apposita Comm issione, 
nominata con Decreto 7 marzo 1893 dal Minist ro renala, la raccvlta 
ha dovu to limitarsi al Capitolato d'oneri per le t rava te metalliche, 
approvat o dal Ministero dei Lavori Pubblici con Decreto del 2 set· 
tembre l 88, completato poi nel l 90 per comprendere anche il caso 
dell 'applicazione dell'acciaio dolce. E molto opportunamente vi si ag· 
g-iunsero le I stmzioni per le 1n·ove di collaudo dei {'erri ed acciai, 
dal Ministero Llella Marina emanate in data 9 febbraio 1896 per le co· 
struzioni n a vali. 

G. S. 
II I. 

S tù tracciati pr oposti })er la pronista fl'acf!Ua potabile 
flella Cit t à. ili Messina. Relazione al Sindaco degl i ingegneri 
L EA NDRO CaSELLI e P IETRO hTERDO :"i.ITO dell'ufficio t ecnico CO lll U· 
naie. - Op. in-4• gr. di pag. 48, con t re tavole (planin;etria e 
profili ). - Torino, 1895. 

La città di Messi ua con u na popolazione di 91 mila abitanti , limi· 
t atamente al perimetro u rbauo, e d i qnasi 113 mila, comprendendovi 
i din to rni o suburbi , può ritenersi abbisognare almeuo per ora per 
i se rvizi pubbli ci e privati d i una provvista nuora di 10 mila metri 
cubi d'acqua potabile nelle 24 ore; con che sar<·bbe ro disponibili i n 
città 120 litri al O'iorno per OO'ni abitante corn vrese le acque attuali 
destinabil i più pa r~icolar meu te" ad usi pubblici; e 40 lit ri per ahi· 
t ante nei villaggi della ri ,·iera. 

Continuando l'incremento n ri fica tosi negli ulti mi 12 anui i può 
ritenere che la popolazione sarebbcl fra 50 auni d i 160 mila abitanii; 
ed allora con una vrovvista di 15 lllila metri cubi, ed assegnando 
ai villaggi una quo ta di 40 litri per abitante, re; t erebbero dispJ· 
nibil i per la ci ttà mc. 10,600 pro1·enienti dal n uovo acquedot to, a 
cui agg-iungendo le acque attual i si av rebbe un quantita tivo di l itri 
13U per abitante e per g iorno. 

::ìtando uei wodesti l imiti sopraindicati , la quest ione della prov­
vista dell'a cqua votabil.; per la ci ttà di Messina non ~·are possa più 
p resentare di fficoltà di sor ta, sia da l lato della quan tità e qua lità 
dell 'acqua occorrente, sia sotto i rig uardi t ecnici della condotta ; e 
r isu lta del pari evidente che la spesa necessaria non esci rebbe dai 
confini del possibil.; e del cou1·enevole. 

A poco meno d i 30 chilomet ri dalla citt à, le scaturigini dei due 
versaati dei monti P eloritani offrouo sia nel g ruppo denominato Bocche 
d'acqua, sia in quello del Piu ppo, sia in quello della Saut issÌina, tre 
corpi d'acqua di olt re 5000 litri ciascuno nelle 24 ore, come le mi· 
surazioni d iret te e ripetute in tre stagioni successive di magra atte­
stano. E souo acque di sorg i1·e montane e purissime, la cui t empe· 
ra t u ra r imane fra i 9 ed 11 centig radi, che del.Jitamente a nalizzate 
hanno dato risulta ti svlendidi e tali da metterle a paro delle acque 
mig liori come quelle del Serino. 

Cer tarneute tali misure per quanto esatte in se stesse. e r it enibili 
come minime per le annate nelle quali si fecero, non potranno dare 
che una pres uuzione per la media delle annate a Henire ; epperò ben 
fec<J l' Ufficio tecnico comunale propon endosi di condurre in Messina 
solo dieci mila metri cubi, ossia le acque dei due vrimi gruppi di 
sorgive, lasciando quelle del t erzo g ruppo come el i ri se rva per gli 
anui di straordina rie sicci tà . 

Certamente sarebbe stato desiderabile che a confer ma delle anzi · 
dette presunzioni che noi ri teniamo atten di bili , g li autori del progetto 
aves;ero potu to pr rsentare lo studio idrografico completo d i quella 
i mportantissima reg ione, allestito collo studio geologico part icolareg· 
g ia to dei t erreni in quauto riguarda la per meabilità e la formaz ione 
de lle sorg ive e colle osserrazioni pluYiometriche nei ]JUnt i più es· 
senzial i (s~goatameute per g li alti bacini) ed est ese almeno ad un 
deceuaio. 

Ma no i comprend iamo bene che t utto ciò non era possibi le, per la 
semplicissi ma ragione che in quelle localit à, per quan to id rografica­
mente importanti , non hanuo lllai esist ito pluriometri, uè si posseg-gono 
q uindi osservazioni uclometriche. T uttavia augurando che nell' inte ­
resse dell' Idrologia pratica si iuizi e si faccia ciò che da t empo avreb­
besi dovu to fare, nou pot remmo condividere le ind uzioni e cou;;eguen-

' t emente i t intori iu proposito manifestati in due J\Iemorie di così detta 
I d1·ologiupmtica che l'egregio iugeg-ncre G. De Yincenti is ha pubbli· 
cato sull'Acquedot to di Messina, e più precisamente cout ro il proget to 
in discorso, negli A nnnli della Società degli I ngegneri in Roma (l 95, 
fase. I V e V l ). l:'erchè uon è lecito prende re com e norma l'a ltezza di 
pioggia os>ervata a Messina (città in condizioni assolutamentd special i 
e ci rcoscri t te) per fa re il ca lcolo dell 'acq ua che piove sui due versauti 
dci mon ti Pdoritani, soprat utto in inverno, dove spesso cade la ueve e 
dove spesso si Yerifica una temperatu ra che ne fa1·orisce la lenta lique­
faz ioue. Cadendo qu indi il principale argomento d i opposizione dell' in· 
gegnere De Yincentii;, perchè uon è lecito opporre semplici induzioni 
punto g iusti ficate di idrologia fan tastica ai r isul ta ti di misurazioni 
diret te, uon avrebbe più ragione d'essere la p roposta dello stesso 
De Vincenti is el i u tilizzare le acque subalveari dei to rren ti Saponara e 
Niceto, a soli 200 metri di altezza sul mar~. e quindi presi a valle di 
te rreui concimati e sparsi di numerose abitazion i, essenriochè rit eniamo 
ben di ·tersa l'alimentazioue di una cit tà con acque di sorgi ve montane 
e purissime a IO centigradi da quella con acque a 2 1" e quasi super · 
ficiali. 

Del resto, il l'ero merito deg li ing . L. Caselli e P . In terdonato non 
consiste uell'ave r cercato l'acqua, mentre le loro misurazioni nou fecero 
che confermare quau to da altri erasi già autorevolmente asserito, e 
che era nella con 1·inz ione generale de ll a cittadi nanza; bensì di aver 
dato un t racciato ingegnoso e uuol'o per la condotta di g ran lunga più 
economico d i quelli precedentemente studiati da altri ingegneri, e pe r 
ogni aspet to preferibile sia dal lato t ecuico sia da q nello finanziario. 

E noi siamo lieti che in base a codesto verameute classico progetto 
degli ingeg-neri L. Casell i e P. Interdonato i l Comnue di J\I essina abbia 
ottenuto da vochi mesi dal Governo la dichiarazione di pubblica utilità 
per le opere propost e non che l'estens ione a Jlfessina della legge per il 
risanameuto della città di N apoli, in vir tit delle qua li disposizioni 
potrà essere proH eJ uto alla soppressione di pozzi e cisterne, giudicati 
pericolosi all'ig iene, ed obbligato il proprietario, il cui im mobile manchi 
di acqua potabile. a fo rnirseue; con tal i d isposizioni ri escirà nou poco 
facili tata la effèttiva e radicale trasfo rmazione igienica della città assi­
curando con un consumo d'acqua rimunera tore anche il successo 
fi nanziar io alla nobile impresa, che la solerzia di chi am ministra e 
l'avredut ezza e lo spiri to di associazione dei citt adini più abbient i sa· 
p ranuo condurre nel piit bre1·e t empo a buon fine con vantaggio proprio 
e ad onore de l pae e. 

G. S. 

SA.cnERI GrovHlit, Direttore. T ip. e L it. CAMILLA. E BERTOLEHO di NaTAL E BmTOLE RO, E dito re. M.> RI HiO P A.OLO, Geren te. 



• 

. Llng e ~J IH: ria Ci~·il e e 1e Ar1i Industriali 

Fig. 1. - Corografia della frana. 
- Scala di 1 a 12500 -

Fig. 3. -

To//ara 

. \ n n o .\XII- T a V. vn . 

Equidistanza delle 
curve m. 25. 

" ~ 
~ ' ~ 

~ 
v 

' ... -.; 
~ 

~ 
a 

~ 
, 

• ~ 

~ 
~ 

• 

Vecchie frane . 
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•· Argilla compatta turchina . 

3. Argille scagliose, argilloscisti. 

4 . . Arenarie scistose, ecc. 
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